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La seduta comincia alle 16. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, 
legge il processo verbale della seduta di 
ieri. 

(E approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a nor- 
ma dell’articolo 46, secondo comma, del 
regolamento, i deputati Forlani, Martinel- 
li, Papa De Santis Cristina e Spinelli so- 
no in missione per incarico del loro uf- 
f icio . 

h d 0  

di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presidenza le‘ seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

BANDIERA: a Incentivi per la costruzio- 
ne di alloggi da parte di cooperative fra 
dipendenti delle forze armate )s (2642); 

GAMPER ed altri: ((Adeguamento dei 
sovracanoni dovuti agli enti locali per ef- 
fetto della legge 27 dicembre 1953, n. 959, 
nonchk dell’articolo 53 del testo unico 
11 dicembre 1933, n. 1775, e successive 
modificazioni )s (2643). 

Saranno stampate e distribuite. 

Proposta di assegmdone di un disegno di 
legge a c0”iSsione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 

propongo alla Camera l’assegnazione in 
sede legislativa del seguente disegno di 
legge: 

alla VIZI Commissione (Istruzione) : 

e Istituzione e composizione transitoria 
del Consiglio universitario nazionale, non- 
chC nuove norme sui concorsi per posti 
di professore universitario di ruolo D ( a p  
provato dal Senato) (2630) (con parere 
della I e della V Commissione). 

La suddetta proposta di assegnazione 
sarh posta all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Annunzi0 
di petizioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei sunti 
delle petizioni pervenute alta Presidenza. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, 
legge: 

Bernardi Giorgio, da Luxembourg- 
Kirchberg (Lussemburgo), chiede l’emana- 
zione di norme concernenti l’istituto del 
difensore civico (257); 

Maisano Antonino, da Roma, chiede 
l’abolizione del Consiglio di Stato e l’attri- 
buzione della relativa competenza alla giu- 
risdizione ordinaria (258); 

Premoli Alberto, da Como, chiede la 
emanazione di una norma di interpretazio- 
ne autentica dell’articolo 11 della legge 3 
agosto 1978, n. 405, in modo da estender- 
ne I’applicabilith ad ulteriori categorie di 
condannati (259); 
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Gallarino Antonino, da Milano, chiede 
la parificazione del trattamento degli ap- 
puntati di pubblica sicurezza collocati in 
pensione per infermith dipendente da cau- 
sa di servizio con quello previsto per i lo- 
ro pari grado in servizio (260); 

Sessa Domenico, da Roma, chiede la 
emanazione di una normativa concernente 
l’assunzione del personale delle regioni più 
aderente allo spinto della Costituzione 
(261); 

Colangelo Vincenzo, da Parma, chiede 
l’estensione della pensione privilegiata dei 
militari anche ad alcune categorie che at- 
tualmente non ne beneficiano (262); 

Romani Maria Luisa, da Reggi0 Emi- 
lia, chiede l’emanazione di norme di mo- 
difica della disciplina dei contratti agra- 
ri (263); 

Grimandi Athos, da Roma, chiede la 
emanazione di norme di modifica dell’isti- 
tuto del ricorso straordinario al Capo del- 
lo Stato (264); 

Ranaudo Libero, da Campobasso, 
espone la comune necessità che il proces- 
so di integrazione politica europea sia 
concretamente promosso ed attuato dai 
competenti organi statali italiani (265); 

Mangano Stefano, da Nettuno (Ro- 
ma), chiede l’emanazione di norme ten- 
denti alla riparazione del danno causato al 
pubblico dipendente da misure punitive 
della pubblica amministrazione, in seguito 
rivelatesi illegittime (266); 

Sanna Orazio, da Pistoia, chiede la 
emanazione di norme concernenti alcuni 
aspetti della materia pensionistica (267); 

il deputato Felici presenta la peti- 
zione di Benassi Antonio, residente a I1 
Cairo (Egitto), e di numerosi altri cittadi- 
ni, che chiedono l’emanazione di norme 
per consentire ai cittadini italiani all’este- 
ro di esprimere il voto politico nei luoghi 
di residenza (268); 

Testa Cosimo, da Milano, chiede la 
emanazione di norme di riforma del si- 
stema carcerario in modo da adeguarlo 

alle esigenze umanitarie e di rieducazione 
del condannato previste dal terzo comma 
dell’articolo 27 della Costituzione (269). 

PRESIDENTE. Le petizioni testé lette 
saranno trasmesse alle competenti Com- 
missioni. 

Trasmissione dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il Presidente della Corte dei canti, in 
adempimento a l  disposto dell’articolo 7 
della legge 21 mano 1958, n. 259, ha 
trasmesso la determinazione e la rela- 
tiva relazione sulla gestione f ‘ ‘a 
della Fondazione figli degli italiani al- 
l’estero, per gli eseKizi dal 1965 al 1975 
(doc. XV, n. 11 1/ 1965-1966-1967-1968-1969- 

I1 documento sarà stampato e distri- 

1970-1 97 1-1 972-1 973-1974-1 975). 

buito. 

Per un lutto del deputato Botta. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il deputato Botta & stato colpito da grave 
lutto: la perdita della madre. 

Al collega così duramente provato ne- 
gli affetti familiari ho gih fatto pervenire 
le espressioni del più vivo cordoglio, che 
ora rinnovo anche a nome dell’Assemblea. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta di ieri, a nonna del pri- 
mo comma dell’articolo 92 del regolamen- 
to, che i seguenti progetti di legge siano 
deferiti alle sottoindicate Commissioni per- 
manenti in sede legislativa: 

V Commissione (Bilancio): 
c( Conferimenti ai fondi di dotazione 

dell’IRI e dell’ENI finalizzati all’aumento 
di capitale della SOGAM spa D (2572) (con 
parere della XII Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 
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VIZI Commissione (Istruzione): 

a Wzzaziom della seconda universi- 
tA di Roma e istituzione delle università 
statali della Tuscia e di Cassino Y (appro- 
vato dal Senato) (2552) (con parere della 
I ,  della V ,  della VI e della I X  Commis- 
sione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Per consentire alla stessa Commissione 
di procedere all’abbinamento richiesto dal- 
l’articolo 77 del mgolamento, è quindi tra- 
sferita in sede legislativa anche 1,a propo- 
sta di legge di iniziativa dei deputati GAL- 
LONI ed altri: a Istituzione delle universi- 
tb della Tuscia e di Cassino nonché del- 
l’Istituto superiore di educazione fisica in 
Cassino )) (243), attualmente assegnata in 
sede referente e vertente su materia iden- 
tica a quella contenuta nel predetto di- 
segno di legge n. 2552. 

X Commissione (Trasporti): 

<< Proroga del contratto di assunzione 
del personale previsto dall’articolo 9 della 
legge 23 gennaio 1974, n. 15 n (approvato 
dal Senato) (2610) (con parere della I e 
della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosl 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

X I  Commissione (Agricoltura) : 

(( Ulteriore proroga della potestà previ- 
sta, per gli assessori regionali dell’agricol- 
tura, dagli articoli 11 e 12 della legge 
8 luglio 1975, n. 306, in materia di con- 
trattazione per la determinazione del prez- 
zo del latte Y (approvato dalla ZX Com- 
missione del Senato) (2614) (con parere 
della I e della XIZ Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosl 
stabilito. 

(Così rintane stabilito). 

XIZ Commissione (Industria): 

(( Applicazione del regolamento CEE 
5 dicembre 1977, n. 2680, che modifica il 
regolamento CEE 5 aprile 1974, n. 834, 
relativo alle misure necessarie per evitare 
perturbazioni sul mercato dello zucchero 
provocate dall’aumento dei prezzi in tale 
settore per la campagna saccarifera 1974 
1975 )) (2512) (con parere della ZII, della 
IV, della V ,  della VI e della X I  Commis- 
sione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

XIII Commissione (Lavoro): 

Senatori CENCARLE ed altri: (( Integra- 
zioni e modifiche all’articolo 5 della leg- 
ge 23 ottobre 1960, n. 1369, che disciplina 
l’impiego di manodopera negli appalti 
di opere e servizi )) (approvato dalla X I  
Commissione del Senato) (2593) (con pa- 
rere della I, della IV e della X I I  Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosl 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Commissioni riunite XII (Industria) 
e XZV (Sanitù) : 

(c Brevettabilità dei medicamenti Y (2531) 
(con parere della I ,  della IV e della VI 
Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cod 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Trasferimento di proposte di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver comu- 
nicato, nella seduta di ieri, che, a norma 
del sesto comma dell’articolo 92 del re- 
golamento, le sottoindicate Commissioni 
permanenti hanno deliberato di chiedere 
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il trasferimento in sede legislativa delle 
seguenti praposte di legge, ad esse attual- 
mente assegnate in sede referente: 

XII Commissione (Industria): 

TESINI ARISTIDE ed altri: a Disciplina 
delle vendite straordinarie e di liquida- 
zione )) (1911). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane Stabilito). 

Commissioni riunite IX (Lavori pub- 
blici) e X (Trasporti): 

MAROCCO ed altri: a Abrogazione del se- 
condo comma dell’articolo 121 del testo 
unico delle norme concernenti la discipli- 
na della &-colazione stradale, approvato 
con decreto del Presidente della Repub- 
blica 15 giugno 1959, n. 393 )) (1413); 
MARZOTTO CAOTORTA ed altri: a Modifiche 
alla legge 5 maggio 1976, n. 313, recante 
nuove norme sugli autoveicoli industriali D 
(1565) (la Commissione ha proceduto al- 
l’esame abbinato). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno 
reca : Interrogazioni. 

La prima & quella degli onorevoli Rai- 
cich, Chiarante e Terraroli, al ministro 
della pubblica istruzione, u per conoscere 
quale sia la utilizzazione predisposta dal 
Ministero, ai sensi dell’articolo 7 della leg- 
ge 5 agosto 1975, n. 412, delle d o n - “  ivi 
previste per l’edilizia scolastica sperimen- 
tale in ciascuno degli esercizi finanziari 
dal 1976 al 1979; in particolam, per sapere 
quali sono i criteri obiettivi che hanno de- 
terminato la scelta della costruzione di 18 
classi di scuola media nel comune di 
Montichiari (Brescia), e analogamente nei 
comuni di Chiari e di Darfo-Boario Terme 

(Brescia), e quale è l’importo complessivo 
degli stanziamenti per tali comuni rispetto 
alla appostazione di bilancio, per il pre- 
sente esercizio, destinata a tali finalità. 
Gli interroganti chiedono inoltre di sapere 
se il ministm non ritiene, in vista dei p r e  
blemi posti dalla riforma della scuola se- 
condaria superiore (istituti con diversi in- 
dirizzi, laboratori, eccetera), di dover con- 
centrare o, per lo meno, riservare la parte 
più rilevante degli stanziamenti relativi 
all’edilizia scolastica sperimentale allo sco- 
po di prefigurare le nuove tipologie della 
scuola secondaria superiore )) (3-03374). 

L’onorevole ministro della pubblica 
istruzione ha facolth di rispondere. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Signor Presidente, appare necessa- 
rio premettere innanzitutto che la legge 
5 agosto 1975, n. 412, prevede, d ’ar t i -  
colo 7, lo stanziamento di 50 miliardi per 
compiti di studio e di ricerca in materia 
di edilizia scolastica oltre che per la rea- 
lizzazione di opere di edilizia scolastica 
sperimentale. 

Tale stanziamento viene ripartito dalla 
legge stessa in sei esercizi finanziari e spe- 
cificamente: 5 miliardi per il 1976; 10 mi- 
liardi per il 1977; 10 miliardi per il 1978; 
10 miliardi per i1 1979; 10 miliardi per 
il 1980; 5 miliardi per il 1981. E da tener 
presente poi che su ogni stanziamento an- 
nuale va operato - per vincolo di legge - 
un accantonamento pari al 40 per cento a 
favore del Mezzogiorno d’Italia, come pre- 
visto dalla legge n. 853 del 6 ottobre 1971. 

L a  legge 18 dicembre 1964, n. 1358, 
sempre in materia di edilizia scolastica 
sperimentale, richiede, tra le varie clauso- 
le, che i comuni mettano a disposizione 
aree non solo idonee per la realizzazione 
delle opere, ma che siano anche di loro 
proprieth. Forse anche in ragione di tale 
speoifico onere della proprieth dell’area da 
parte dell’ente locale si sono avute richie- 
ste in numero insufficiente a consentire 
l’intero impegno dello stanziamento previ- 
sto per ogni esercizio finanziario. A ripro- 
va, pare opportuno citare la realizzazione 
sul rendiconto generale dello Stato del 
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1977 presentato dalla Corte dei conti che, 
tra l’altro, lamenta il mancato impegno 
ad hoc di tutti gli stanziamenti a dispo- 
sizione per gli esercizi 1976 e 1977 (su 15 
miliardi complessivi ne sono stati impe- 
gnati solo 5). 

L a  sperimentazione per i costruendi 
edifici implica l’uso di materiali e com- 
ponenti di tipo industrializzato impiegato 
dalle ditte prescelte in seguito ad appalto- 
concorso. Premesso quanto sopra e venen- 
do ora alle singole osservazioni cantenute 
nell’interrogazione, per ciò che riguarda 
l’utilizzazione fino ad ora predisposta dal 
Ministero per gli esercizi dal 1976 al 1978 
in materia di edilizia sperimentale, si pre- 
cisa che i 5 miliardi previsti per il 1976 
risultano tutti impegnati per la realizza- 
zione, in virtù di appositi contratti rego- 
larmente stipulati, di un istituto tecnico 
per il turismo di 45 aule a Firenze; di 
un edificio di 16 aule per scuola elemen- 
tare e media a Piobbico; di un edificio 
di 5 aule per scuola elementare a Gualdo 
Tadino; di un edificio per 9 sezioni di 
scuola materna a Monte Argentario; di 
un edificio di 5 aule per scuola elemen- 
tare ad Orbetello. Tali istituzioni si rife- 
riscono al primo e secondo programma 
di intervento, nè, al di 18 di quelle rela- 
tive a tali opere edilizie, esistono altre 
domande. 

Per gli esercizi 1977 e 1978 i 20 mi- 
liardi complessivi disponibili sono stati 
destinati alla realizzazione del terzo pro- 
gramma di edilizia sperimentale, il cui 
bando reca la data dal 4 dicembre 1978 
e prevede la costruzione di 16 edifici per 
un totale di 238 aule, con una superficie 
coperta complessiva di metri quadrati 
43.500. L’elenco comprende: Albaredo 
d’Adige, 12 classi di scuola media; Cerro 
Veronese, ‘6 classi di scuola media; Ascoli 
Piceno, 6 di scuola materna e 25 di scue  
la elementare; Brebbia, 12 di scuola me- 
dia; Varese, 20 di scuola media; Chiari, 
18 di scuola media; Darfo Boario, 9 di 
scuola media; Villa Estense, 9 di scuola 
media; Gela, 24 di scuola media; Trapani, 
15 di scuola elementare; Montechiari, 18 
di scuola media; Narni, 24 di scuola me- 
dia; Livorno, 6 di scuola media; Salemo, 

24 di scuola media; Scafati, 10 di scuola 
elementare. 

Cib detto, sembra opportuno precisare 
agli onorevoli interroganti che, in primo 
luogo, circa l’accantonamento del 40 per 
cento degli stanziamenti annuali per ope- 
re nel sud, è accertato che le richieste 
sono insufficienti a consentire l’impegno 
dei fondi disponibili e che comunque ri- 
mangono sempre destinate ad opere da 
realizzarsi anche in futuri esercizi nel Mez- 
zogiorno. 

In seoondo luogo, va pmcisato che su- 
gli stessi fondi e su quelli previsti nei 
futuri esercizi finanziari debbono gravare 
la revisione dei prezzi per gli interventi 
anzidetti, le spese per i successivi pro- 
grammi sperimentali, gih all’esame del 
centro studi per l’edilizia scolastica, non- 
ché per le altre specifiche finalith previ- 
ste dalla legge stessa, che sono quelle di 
studio e di ricerca in materia di edilizia 
scolastica, di progettazione e di tipizza- 
zione, in vista anche della costituzione di 
un patrimonio progetti e per l’awio di 
procedure di appalto per modelli, con par- 
ticolare riguardo all’edilizia industrializza- 
ta. Tali finalità si sono concretate nel 
programma di ricerche del centro studi 
per l’edilizia scolastica, approvato con de- 
creto ministeriale 22 ottobre 1976. 

In terzo luogo, le ricerche gih ope- 
ranti a seguito della stipula di apposita 
convenzione con istituti universitari ed 
enti specializzati sono quelle già affidate 
al politecnico di Torino per l’integrazione 
dell’energia solare negli impianti di riscal- 
damento degli edifici scolastici; al CONI 
per la realizzazione di tre impianti spor- 
tivi pilota distrettuali a Milano, Roma e 
Napoli; al CENSIS per i problemi con- 
nessi alla riqualificazione e ristrutturazio- 
ne degli edifici scolastici esistenti. 

Quanto poi ai criteri che hanno infor- 
mato la formulazione del terzo program- 
ma, si fa presente che tutte le domande 
pervenute sono state attentamente esami- 
nate e per ciascuna è stata aperta rego- 
lare istruttoria con l’invio sul posto di 
ispettori ministeriali che verificassero le 
effettive ragioni di urgenza nonché la di- 
sponibilith dei comuni ad operare - an- 
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che quanto agli oneri - in modo confor- 
me al carattere decisamente sperimentale 
della costruzione edilizia. 

Tra tutte le richieste pervenute sono 
state inserite, quindi, nel programma solo 
quelle che presentavano i caratteri di va- 
lidith per un intervento sperimentale e 
dimostravano di possedere anche, cosi 
come vuole la legge, requisiti di indiffe- 
ribilità e di urgenza accertati con l’acqui- 
sizione di motivati pareri delle compe- 
tenti autorith scolastiche e regionali, pa- 
reri che hanno tenuto conto anche della 
scolarith esistente, dell’incremento verifi- 
catosi negli ultimi anni, nonché della ca- 
renza totale o parziale di locali idonei e 
del loro stato di conservazione e di fun- 
zionali tà. 

La scelta di Chiari e di Montichiari 
- comune quest’ultimo, come è awenuto 
per altri, in cui sarh sperimentato pure 
l’impianto di riscaldamento dotato di col- 
lettori solari - (un edificio ciascuno di di- 
ciotto aule per la scuola media) e di Dar- 
fo-Boario (un edificio di nove aule per la 
scuola media) b motivato dunque dal fatto 
che nessun altro comune della provincia 
di Brescia (provincia che da nove anni, 
benché assai attiva nell’edilizia scolastica, 
non ha mai ricevuto finanziamenti per la 
edilizia sperimentale) aveva presentato do- 
manda a titolo di sperimentazione. I rela- 
tivi finanziamenti sono stati comunque de- 
cisi solo dopo i pareri favorevoli espressi 
dalla regione Lombardia su ogni singola 
richiesta, come risulta dalle lettere numero 
11795 del 16 novembre 1978 per Montichia- 
ri, n. 11797 del 16 novembre 1978 per 
Chiari e n. 9266 dell’ll settembre 1978 per 
Darfo-Boario: lettere nelle quali la stessa 
regione Lombardia, nell’auspicare l’acco- 
glimento delle richieste, faceva presente 
che le stesse era110 dettate a dall’urgenza 
ed indifferibilità delle opere, considerato 
anche l’elevato numero di allievi e le ca- 
renze presenti nelle- strutture esistenti D; 
ma si è provveduto anche ad una ispezio- 
ne da parte di funzionari del Ministero al 
fine di accertare autonomamente l’urgenza 
delle opere. 

In particolare, per le carenze di aule 
di scuola media riscontrate nel comune di 

Montichiari è stato accertato che per sop- 
perire alla necessità di aumento verifica- 
tosi negli ultimi anni sono state ricavate 
aule con la cmazione di tramezzi negli 
atri e con l’utilizzazione di alcune stanze 
del seminterrato nonché di tutte le aule 
speciali. Si è dovuto operare inoltre l’in- 
serimento di alcuni handicappati in classi 
numerose, proprio per l’impossibilith del 
reperimento di altre aule. 

Per quanto riguarda il comune di Chia- 
ri, la richiesta b stata motivata dal fatto 
che a l’edificio esistente è stato utilizzato 
anche negli scantinati e nelle soffitte e 
quindici classi funzionano presso gli ora- 
tori maschili e femminili D. 

Inhe, per Darfd3oario Terme deve sot- 
tolinearsi la mancanza completa di un edi- 
ficio scolastico nelle località di Erbanno e 
di Angone, che distano dal centro urbano 
oltre tre chilometri; inoltre, si tratta di 
zona di ampio sviluppo urbanistico, inte- 
ressato da un piano di edilizia economica 
e popolare. 

Quanto alla richiesta di conoscere l’im- 
porto complessivo degli stanziamenti per 
i comuni di Chiari, Montichiari e Darfo- 
-0, si precisa che non si pub ancora 
stabilire l’esatta entith della spesa neces- 
saria per la realizzazione dell’intero pro- 
gramma. 

Infatti la gara di appalto-concorso, re- 
golata dalle disposizioni della legge 18 di- 
cembre 1964, n. 1358, e successive inte- 
grazioni, ed indetta, “e si & accennato 
sopra, il 4 dicembre 1978, si svolgerà nei 
prossimi mesi con l’invio da parte delle 
ditte interessate dei progetti e delle offer- 
te relativamente a ciascuno dei sedici edi- 
fici oggetto dell’appalto e per i quali si 
prevede di impiegare la maggior parte del- 
lo stanziamento dei due esercizi finanziari 
1977 e 1979 (venti miliardi in tutto). 

Pertanto, non essendo ancora pervenute 
le offerte delle ditte, soltanto in via pre- 
suntiva e sulla base dell’attuale situazione 
di mercato si possono prevedere, per le 
tre scuole in questione, i seguenti costi: 
un miliardo per la scuola media di 18 
classi di Chiari; un miliardo per la scuola 
media di 18 classi di Montichiari; 500 mi- 
lioni per la scuola media di 9 classi di 
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Darfo-Boario. Per tutti e tre gli edifici la 
spesa complessiva dovrebbe essere quindi 
di due miliardi e mezzo, rispetto allo stan- 
ziamento di venti miliardi disponibile negli 
anni finanziari 1977-78 per le finalith di 
edilizia sperimentale, a prescindene dalla 
riserva per il Mezzogiorno (e va d’altron- 
de tenuto presente che su tutte le leggi 
che hanno previsto finanziamenti per edi- 
lizia sperimentale, tranne per Concesio e 
Manerbio - 300 milioni circa globali - 
nessun comune della provincia di Brescia 
ha mai avuto in nove anni finanziamento 
alcuno). 

In conclusione, signor Presidente, non 
si ritiene vi sia stato errore alcuno, sotto 
qualsivoglia profilo, nell’autorizzare l’attua- 
zione del terzo piano di intervento, sia 
perché le richieste, confortate dall’assenso 
delle regioni competenti, erano motivate e 
rispondenti alle condizioni di legge, sia 
perché le richieste esauribili, sempre in 
ragione dei requisiti specifici di legge, era- 
no in numero inferiore ai fondi dispo- 
nibili. 

Per quanto concerne infine l’opportu- 
nità, in vista dei problemi posti dalla ri- 
forma della scuola secondaria superiore, 
di concentrare o per lo meno - come di- 
cono opportunamente gli interroganti - di 
riservare la parte più rilevante degli stan- 
ziamenti relativi all’edilizia scolastica spe- 
rimentale, allo scopo di prefigurare le nuo- 
ve tipologie della scuola secondaria supe- 
riore, si fa presente che ,il centro studi 
per l’edilizia scolastica del Ministero ha 
predisposto una ricerca da affidare alla 
facoltà di architettura dell’universith di 
Roma (responsabile scientifico il professo- 
re, architetto Carlo Platone) avente come 
oggetto lo studio degli edifici scolastici da 
destinare all’istruzione secondaria superio- 
re, secondo il nuovo ordinamento stabilito 
dalla riforma. 

La ricerca di cui ho detto, che sarà 
avviata quanto prima, dovrebbe fornire 
gli elementi e le soluzioni tecniche ed ar- 
chitettoniche che consentano di impostare 
e definire le tipologie corrispondenti alle 
nuove esigenze poste dalla riforma della 
scuola secondaria superiore e dirette a so- 
disfare, in maniera articolata e funzionale, 

il bisogno di fruire di nuovi spazi e di 
nuovi ambienti in rapporto alla nuova or- 
ganizzazione didattica. 

I risultati della ricerca saranno utiliz- 
zati per la realizzazione di opere di edili- 
zia sperimentale destinata alla scuola se- 
condaria superiore, al fine di verificare la 
rispondenza degli edifici alle nuove esigen- 
ze didattiche. 

W d e m  aggiungere, a conclusione di 
queste precisazioni doverose, che, per quan- 
to riguarda la competenza del Ministero 
nell’assegnazione dei fondi, questa b rego- 
lata da norme che sono sempre state ri- 
spettate; ma se il Parlaanento ed i partiti 
vorranno consigliare procedure e nome 
diverse, il ministro manifesta fin d’ora la 
sua piena disponibfith a recepire ogsli 
suggerimento e contributo costruttivo. An- 
che sotto questo profilo ringrazio gli ono- 
revoli interroganti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Raicich ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

RAICICH. Ringrazio il ministro per 
l’ampiezza della risposta, ma non posso 
dichiararmi sodisfatto, perchd il ministro, 
nell’esporre in premessa il contenuto del- 
l’articolo 7 della legge del 1975, che isti- 
tuiva il nuovo piano di edilizia scolastica, 
ha omesso di ricordare che, nelle discus- 
sioni che si svolsero tra l’allora ministro 
M&atti e le Commissioni congiunte che 
approvarono quel provvedimento, si rin- 
venne la necessità di riservare una quota- 
parte, ccn-rispmdente esattamente a 50 mi- 
liardi nell’aEo del quinquennio, alla com- 
petenza esclusiva del Mitnistero, non tanto 
sulla base di indifferibili esigenze, che pure 
sono presenti e s u  cui tornerò, quanto per 
la necessità di dare all’edilizia scolastica 
italiana tipologie nuove che potevano es- 
sere studiate più opportunamente dal cen- 
tro, al di là delle graduatorie dei fabbi- 
sogni stessi secondo la normativa previ- 
sta dal primo e dal secondo piano, e in 
particolare dal secondo, con l’intervento 
delle regioni per i singoli edifici. 

Da questo punto di vista, i dati for- 
niti dal ministro sono insodisfacenti, in- 
nanzitutto sotto un aspetto che ha ricor- 
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dato il ministro stesso. Gli stanziamenti 
del primo biennio si concentrano preva- 
lentemente nell’Italia centrale (da Orbetello 
a Firenze, Gualdo Tadino, eccetera) e quel- 
li del secondo biennio prevalentemente 
nell’Italia settentrionale, mentre i.1 mini- 
stro ha ricordato giustamente - e gliene 
do atto - la necessaria riserva per le esi- 
genze veramente indifferibili di una edi- 
lizia scolastica sinistrata, qual è quella 
del Mezzogiorno. La situazione di Napoli 
e quella di Palermo credo siano presenti 
a tutti, signor ministro; e, se bisogna par- 
lare di indifferibili esigenze di risanamento 
edilizio, c’& da pensare soprattutto ai bam- 
bini delle elementari di Palermo e Na- 
poli, che certamente si trovano in con- 
dizioni peggiori di quelle dei ragazzi di 
Dado-Boario, dell’Argentario o di Varese. 

Non credo che alla condizione della 
disponibilitA delle aree, ove il ministro ed 
il Governo avessero fatto i necessari passi 
nei confronti delle amministrazioni, non 
si sarebbe potuto ovviare, riservando la 
quota-parte del 40 per cento, che lei ha 
ricordato, per l’edilizia scolastica speri- 
mentale. 

Prendo, inoltre, atto del fatto che il 
ministro ha affidato l’incarico di uno stu- 
dio alla facoltà di architettura di Roma, 
per quanto riguarda le nuove tipologie 
edilizie della scuola secondaria superiore. 
Devo dire perb che il problema - che, a 
quanto sembra, viene posto solo ora - 
era maturo gih nel 1975. I colleghi ricor- 
deranno che la legge sull’edilizia scola- 
stica fu approvata nell’agosto del 1975; 
e, se non fosse intervenuto lo scioglimento 
anticipato delle Camere, si sarebbe po- 
tuto varare un testo di riforma della 
scuola secondaria, predisposto d d a  Com- 
mi,ssione pubblica istruzione della Camera, 
non molto diverso ddl’attuale e che, per 
quanto riguarda le tipologie edilizie e la 
pluricomprensività, poteva costituire, con 
il consenso del Governo e di tutte le parti 
politiche, un indirizzo di ricerca che a 
quest’ora, a distanza di tre anni, mentre 
auspicabilmente siamo alla vigilia del varo 
definitivo della legge, costituirebbe un pa- 
trimonio su cui il ministro ed i singoli 

enti interessati potrebbero lavorare profi- 
cuamente. 

Noi ribadiamo l’opportunità di una edi- 
lizia sperimentale e ribadiamo anche l’esi- 
genza di una scala di priorità delle esi- 
genze indifferibili (che non è quella, da 
lei riportata, di Montichiari o di Chiari o 
di Darfo-Boario Terme, perché credo che 
questo tipo di esigenza indifferibile vi sia 
in gran parte dei comuni d’Italia per la 
esplosione della scolarità), rappresentata 
dalle graduatorie fatte dalle regioni, in cui 
questi comuni a suo tempo ebbero un 
posto tale da non consentire loro il finan- 
ziamento per via ordinaria. L’indifferibili- 
tà, di cui la legge fa memoria, pub essere 
quella del terremoto del Friuli o di altre 
situazioni di emergenza. 

Ma allora il criterio della scelta con 
tutte le garanzie, pur predisposte, delle 
ispezioni in loco, delle lettere, dei proto- 
colli, dei consensi della regione, non ci 
persuade, signor ministro. E tanto meno ci 
persuade quando i giornali locali - il Gior- 
nale di Brescia, per l’esattezza - pubblica 
la notizia relativa a questi stanziamenti 
con il  titolo: <( I1 ministro regala una 
scuola a Brescia n. 

MELLINI. Ha regalato molte altre 
cose ! 

RAICICH. Mi auguro che ciò non cor- 
risponda a verità, perché compito del mi- 
nistro, secondo la nostra Costituzione, è 
quello di eseguire, al di 18 di mance e re- 
gali, le leggi secondo criteri di pura obiet- 
tività. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Faccia fare la domanda anche ad 
altri comuni ! 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Quarenghi Vittoria, Presut- 
ti, Santuz, Lussignoli, Casati, Portatadino, 
Borruso, Zoso, Amalfitano, Rosini, Quat- 
trone, Buro Maria Luigia, Casadei Amelia, 
Brocca, De Petro, Napoli, Revelli, Sanese, 
Marzotto Caotorta, Trabucchi, Martini Ma- 
ria Eletta, Giordano e Cavaliere, al mini- 
stro della pubblica istruzione, <( per sape- 
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re come intenda affrontare il problema I altro che agevoli, svolgono da tempo atti- 
posto dal fatto che molte scuole materne 
non statali in questi ultimi anni hanno 
cessato la loro attivith per gravi difficoltà 
economiche, tenuto conto: che molte loca- 
litA dove esse costituivano l’unico servizio 
all’infanzia e alla famiglia sono private di 
tale struttura con grave disagio della po- 
polazione: che nell’attuale situazione eco- 
nomica i comuni non sono in grado di 
costituire servizi alternativi, per difficol- 
t A  obiettive ed anche per il divieto a nor- 
ma di legge di assumere nuovo personale; 
che la istituzione di scuole materne statali 
viene a costare allo Stato cifre di gran 
lunga superiori (15 milioni a sezione), 
mentre per le non statali vengono erogate 
somme irrisorie che variano da 400 mila 
a 1.500 mila a sezione; che, proprio nel 
momento in cui si celebra l’anno inter- 
nazionale del fanciullo, si viene di fatto a 
ridurre un servizio che dovrebbe invece 
essere sviluppato a favore dell’infanzia, 
in applicazione della Carta dei diritti del 
fanciullo )) (3-03224). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la  pubblica istruzione ha facoltà di rispon- 
dere. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. La scuola ma- 
terna non statale ha svolto e svolge tut- 
tora un ruolo di grande importanza nel 
settore dell’educazione scolastica, verso il 
quale ogni anno si orienta, sempre più in- 
tenso, il generale interesse, perché si av- 
verte sempre maggiore la necessita di 
espansione di questo settore educativo, in 
dipendenza dell’evolversi e del trasformarsi 
delle strutture tradizionali della società 
italiana. 

Infatti, solo nel 1968, con la legge nu- 
mero 444, del 18 marzo, si è dato l’awio 
all’intervento statale in un settore nel qua- 
le aveva fino allora operato la sola inizia- 
tiva di enti autarchici territoriali, di enti 
morali, di associazioni laiche e religiose, 
di privati. Con quella legge, l’intervento 
statale si è affiancato, in una necessaria 
opera di integrazione, all‘attività di enti o 
privati i quali, spesso in situazioni tutto 

vità educativa in favore di bambini dai 
3 ai 6 anni non compiuti. 

La funzione sociale svolta dalle scuole 
materne non statali (le quali, come & stato 
detto, esplicano un’azione sostitutiva di 
quella dello Stato) trova riconoscimento 
nella citata legge n. 444 che, all’articolo 
32, contempla l’erogazione di sussidi an- 
nui di gestione a favore delle scuole stes- 
se che accolgano gratuitamente alunni di 
disagiate condizioni economiche o che 
somministrino loro la refezione gratuita. 

A tal fine, nel bilancio del Ministero 
della pubblica istruzione è iscritto un ap- 
posito capitolo, il cui stanziamento è sta- 
to annualmente elevato, anche dopo la 
scadenza dell’anno 1970 prevista all’artico- 
lo 32 della legge n. 444, in relazione al- 
l’aumento del costo della vita. Tuttavia, 
considerato il grande numero di scuole 
non statali operanti nel territorio naziona- 
le (nel 1978, esistevano 37.183 sezioni, per 
un totale di 16.611 scuole), questo Mini- 
stero è in grado di erogare un contribu- 
to in misura del tutto inadeguata a quel- 
le che possono essere le esigenze delle 
singole istituzioni. Con oscillazioni che ten- 
gono conto sia del numero dei bambini 
accolti gratuitamente o che usufruiscono 
della refezione gratuita, sia della disloca- 
zione delle scuole stesse in località parti- 
colarmente disagiate, la media annua del 
contributo per ogni sezione non supera 
la cifra di 658 mila lire. 

E owio che tale somma è sufficiente 
a sopperire solo in misura minima alle 
spese di gestione della scuola, che in al- 
cuni casi, per obiettive difficoltà finanzia- 
rie, sono costrette a cessare l’attività. Per- 
tanto, è senz’altro necessario che lo stan- 
ziamento previsto in bilancio venga ade- 
guatamente potenziato, in modo da poter 
giungere all’erogazione di sussidi che con- 
sentano di alleviare considerevolmente le 
ingenti spese sostenute da quelle istitu- 
zioni per assicurare un servizio di grande 
rilevanza sociale. Basti pensare che, men- 
tre le istituzioni non statali accolgono 
1.145.123 bambini, quelle statali ne accol- 
gono 718.000, per cui risultano ancora 
privi della possibilità di usufruire del ser- 
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vizio circa 700 mila bambini della fascia 
dai 3 ai 6 anni. 

AI tempo stesso, sarebbe opportuno un 
approfondimento della legislazione esisten- 
te, fino a giungere alla formulazione di 
una legge-quadro che regoli compiutamen- 
te tutta la complessa materia. 

PRESIDENTE. La onorevole Vittoria 
Quarenghi ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatta. 

QUARENGHI VITTORIA. Ringrazio il 
sottosegretario Spigaroli per l’ampia e do- 
cumentata risposta, rilevando peri> che in 
essa si tratta soprattutto l’aspetto quanti- 
tativo, in risposta ai molti quesiti posti 
nell’interrogazione. Non posso tuttavia di- 
chiararmi completamente sodisfatta, per- 
ché - tranne l’accenno finale ad una leg- 
ge-quadro - a me sembra che la peculia- 
rità qualitativa della scuola materna nel- 
l’attuale situazione scolastica non sia stata 
adeguatamente sottolineata. 

1ui permetto, quindi, una brevissima in- 
tegrazione. A mio avviso, coduiscono nel- 
la problematica della scuola materna - 
che io preferisco chiamare autonoma e 
non semplicemente non statale -, come 
del resto nella scuola materna statale e 
in quella gestita dagli enti locali, molti 
aspetti che si potrebbero anche definire 
extrascolastici, se si intende il termine 
(( scolastico )) in senso stretto, ma che so- 
no intimamente legati al diritto allo stu- 
dio e al suo pieno esercizio. Essi riguar- 
dano, ad esempio, tutti i problemi con- 
nessi all’assistenza scolastica, quali i tra- 
sporti, le mense, nonchC tutti gli aspetti 
di servizio sociale legati alla scuola ma- 
terna. Si tratta di problemi e di aspetti 
a causa dei quali anche la scuola ma- 
terna autonoma dovrebbe assumere - e in 
qualche caso, in talune regioni, ha già as- 
sunto - rilevanza sul piano legislativo regio- 
nale propriamente detto, e sul piano dei 
rapporti con i comuni, soprattutto dopo 
che il decreto del Presidente della Re- 
pubblica n. 616, all’articolo 42, ha intro- 
dotto particolari innovazioni. 

Oltre a questo rilievo e a questa esi- 
rcnza, che susgerirebbe di elaborare quan- 

to prima una legge-quadro in questo cam- 
po, vi è un secondo aspetto che mi sem- 
bra giusto far presente circa la situazio- 
ne di carenza legislativa e che riguarda la 
stmt turazione della scuola materna auto- 
noma, alla quale nella prassi si tende ad 
applicare la disciplina prevista per le scuo- 
le materne statali circa l’orario e il rap- 
porto numerico fra insegnanti e alunni, 
mentre il sostegno economico erogato dal- 
lo Stato, proprio per questa equiparazio- 
ne nella prassi, diventa ancor più inade- 
guato e quindi inaccettabile, non SO10 per 
l’entità, ma soprattutto per le modalità. 
Si tratta, infatti, di un sussidio assisten- 
ziale ormai inaccettabile in una visione del 
diritto allo studio riguardante anche la 
scuola materna. Di fatto le mutate m- 
dizioni sociali del paese sottolineano sem- 
pre più, man mano che gli anni passano, 
l’inaccettabilità di questo tipo di sussidio; 
bisognerà quindi trovare una modalith che 
riguardi non solo la cifra da erogare, ma 
anche la procedura attraverso la quale il 
denaro arriva alla famiglia del bambino 
per l’adeguato esercizio del diritto allo 
studio. 

Questa carenza legislativa toccherà in 
maniera rilevante soprattutto le scuole ma- 
terne prima gestite dalle istituzioni pub- 
bliche di assistenza e beneficenza e che 
ora, su loro richiesta, saranno escluse dal 
passaggio ai comuni, ai sensi dell’articolo 
25 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica n. 616. Tuttavia, nonostante que- 
ste difficoltà, queste carenze legislative e 
questa situazione di mancata sovvenzione, 
le scuole materne non solo sopravvivono, 
ma vedono aumentate le richieste di am- 
missione; e cib soprattutto per il costante 
e disinteressato sostegno dei genitori e de- 
gli enti promotori a questo servizio pub- 
blico. Solo una minima parte di esse - 
non chiudiamo gli occhi sulla realtà - 
può essere sospettata di perseguire fini 
di lucro, mentre la stragrande maggioran- 
za non solo è esente da qualsiasi sospet- 
to, ma anzi costituisce una delle espres- 
sioni della capacità popolare di autoge- 
stire i servizi di interesse collettivo. 

Anche nei casi in cui queste scuole 
vengono gestite non da associazioni o coo- 
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perative di genitoni, ma direttamente da 
ent,i e da associazioni religiose, non solo 
svolgono la riconosciuta azione di sup  
plenza - sottolineata anche nella risposta 
del sottosegretario - dello Stato, evidente- 
mente carente attualmente e probabilmen- 
te impossibilitato a rispondere presto e 
completamente alla domanda di scolarith 
di questa età, ma questi enti e queste 
associazioni esercitano i diritti garantiti 
dagli articoli 18, 19 e 20 della Costitu- 
zione. Di qui l’imprescindibile necessità 
che questi diritti costituzionali, e altri di- 
ritti connessi a questa esperienza, quali 
la libertà di prendere iniziative comunita- 
rie (articolo 2 della Costituzione), la li-  
bertà di insegnamento e di istituzione di 
scuole (articolo 33), non siano condizio- 
nati economicamente, come di fatto sono 
oggi. 

Del resto, la riflessione sulla possibile 
flessibilith del termine oneri presente nel- 
l’inciso costituzionale dell’articolo 33 del- 
la Costituzione, laddove recita cc senza one- 
ri per lo Stato D, dovrebbe consentire la 
individuazione dei criteri che rendono pro- 
ponibile anche da parte di altre forze po- 
litiche, oltre che dalla nostra, il sostegno 
dello Stato alle iniziative autonome nel 
settore della scuola materna. 

Certamente bisognerà distinguere tra 
interventi e interventi; bisognerà distin- 
guere tra gli interventi a favore delle 
scuole, quelli a favore dei ragazzi che so- 
no i titolari del diritto alls studio e quel- 
li per il personale, perché si tratta di in- 
terventi di carattere diverso. E soprattut- 
to il sostegno economico deve awenire 
solo a determinate condizioni, perché a 
me sembra che, se si riconosce che le 
scucle materne autonome sono quantitati- 
vamente rilevanti, che la loro sostituzio- 
ne oltre a tempi lunghissimi comportereb- 
be oneri insostenibili per lo Stato e per 
gli enti locali, che esse garantiscono l’e- 
sercizio convergente di peculiari diritti co- 
stituzionali, stabilire i criteri rispettando 
i quali lo Stato dovrebbe intervenire non 
dovrebbe essere difficile. 

Mi permetto, in funzione di questa leg- 
gequadro, che potrebbe anche essere di 
iniziativa governativa, di individuarne al- 

cuni: queste scuole non dovrebbero per- 
seguire fini di lucro; dovrebbero assicu- 
rare al personale insegnante occasioni di 
permanente aggiornamento professionale, 
anche in collaborazione con le scuole sta- 
tali e comunali; dovrebbero avere organi 
di partecipazione dei genitori analoghi a 
quelli delle scuole statali, e a tali organi 
dovrebbe competere il controllo sulla de- 
stinazione concreta dei contributi statali; 
infine, dovrebbero assicurare al persona- 
le quel trattamento economico previsto 
per contratto collettivo di lavoro (contrat- 
to collettivo di lavoro che proprio oggi 
- mi pare - dovrebbe essere firmato a 
Firenze) tra la federazione italiana scuole 
materne e le confederazioni sindacali. Inol- 
tre, questo sostegno economico dovrebbe 
contribuire a consentire l’equiparazione 
del trattamento sia dei genitori sia del 
personale di queste scuole materne auto- 
nome a quello delle scuole pubbliche, as- 
sicurando quindi una vera concezione 
egualitaria del servizio scolastico offerto 
dallo Stato e gestito anche da enti e da 
privati a tutti i ragazzi e a tutte le fa- 
miglie che sono interessate (Applausi al 
centro) . 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Pagliai Morena Amabile e 
Raicich, al ministro della pubblica istru- 
zione, Q per conoscere - considerato che 
la scuola materna è, al tempo stesso, un 
servizio sociale e un momento insostitui- 
bile per il processo educativo dell’infan- 
zia in età pre-scolare; tenuto presente che 
per assolvere questi compiti istituzionali 
la scuola dell’infanzia deve espandersi nu- 
mericamente e qualitativamente applican- 
do correttamente la legge n. 463 del 9 
agosto scorso che prevede, fin da questo 
anno, il prolungamento d’orario; tenuto 
conto che per la scuola materna statale 
di Firenze e provincia, per assolvere a 
quanto prescritto dalla legge, mancano 
272 insegnanti per i quali il Ministero non 
ha ancora proweduto; considerato che il 
consiglio scolastico provinciale ha respin- 
to per un voto un ordine del giorno che 
denunciava i ritardi del proweditore agli 
studi di Firenze: a) nel sanare la illegit- 
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tima formazione delle sezioni a tempo pie- 
no sulla base degli alunni presenti nel po- 
meriggio; b) la mancata consultazione del 
consiglio di distretto sulla programmazio- 
ne per la utilizzazione del personale della 
scuola, come previsto dall’articolo 12 del 
decreto del Presidente de1,la Repubblica 
n. 416; visto che quanto sopra indicato 
ha suscitato proposte e agitazioni di ge- 
nitori, insegnanti, sindacati, e che è im- 
possibile far funzionare la scuola, con gra- 
ve disagio dei bambini e delle famiglie -: 
a) se il ministro sia a conoscenza di quan- 
to sopra detto; b)  quali concrete inizia- 
tive intenda prendere nei riguardi del 
proweditore agli studi di Firenze per aver 
disatteso alla legge n. 463 e soprattutto 
alla legge n. 417, esautorando delle loro 
funzioni organi collegiali importanti co- 
me i distretti )) (3-03228). 

L’onorevole sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione ha facoltà di 
rispondere. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per  la pubblica istruzione. L‘articolo 9 
della legge n. 463 del 1978 ha introdotto, 
come è noto, sostanziali modifiche al fun- 
zionamento della scuola materna statale, 
elevando l’orario giornaliero ad 8 ore, con 
possibilità di raggiungere le dieci ore, e 
stabilendo il nuovo orario di servizio del- 
le insegnanti in 30 ore settimanali per le 
attività educative, più altre 20 ore men- 
sili da destinare alle attività connesse con 
il  funzionamento della scuola. 

Ne consegue che, essendo l’orario gior- 
naliero dell’insegnante pari a 5 ore e do- 
vendo la scuola funzionare per 8 o anche 
10 ore, per ogni sezione si rende necessa- 
rio assegnare due insegnanti. L a  legge stes- 
sa, per altro, ha previsto che <( in rela- 
zione a particolari situazioni e fino al 
superamento di esse, le sezioni di scuola 
materna possono funzionare con un ora- 
rio ridotto e per il solo turno antimeri- 
diano. In tal caso, è assegnata una sola 
insegnante per ciascuna sezione D. 

Per far fronte alle richieste del doppio 
turno scaturenti dall’applicazione della leg- 
ge, richieste da contemperare con i limiti 

posti dalle entits delle somme stanziate 
in bilancio e con la direttiva del Parla- 
mento (in particolare della Commissione 
bilancio della Camera) di realizzare gra- 
dualmente l’integrale attuazione del nuovo 
ordinamento, cioè il doppio turno, il Mi- 
nistero, con c i r d a r e  dell’agosto scorso, ha 
dato disposizioni ai provveditori perché 
provvedessero al raddoppio delle sezioni 
in numero pari al personale avente diritto 
alla nomina in ruolo, secondo le modalità 
previste dagli articoli 6, 7 e 10 della 
stessa legge. 

Ciò premesso, e per quanto riguarda in 
particolare la situazione di Firenze, si de- 
ve far presente che in quella provincia 
funzionano 603 sezioni di scuola materna 
statale: per 527 di esse era stato chiesto 
il raddoppio, ai sensi dell’articolo 9 della 
più volte citata legge n. 463. Sulla base 
delle disposizioni ministeriali, il prowedi- 
tore aveva potuto autorizzare il turno po- 
meridiano in 331 sezioni (pari, appunto, 
al numero degli aventi diritto alla nomi- 
na in ruolo) e successivamente in altre 
94 sezioni, a seguito di espressa autoriz- 
zazione ministeriale concessa in deroga al- 
le disposizioni impartite con la circolare 
dell’agosto scorso. I1 Ministero, anzi, di 
fronte alle pressanti richieste del prowe- 
ditore, con un fonogramma in data 6 di- 
cembre 1978, ha autorizzato un ulteriore 
conferimento di 25 nuovi incarichi. 

Dunque, tenuto conto dei limiti di bi- 
lancio e delle analoghe richieste di rad- 
doppio pervenute da tutte le province, è 
lecito affermare che per Firenze si è fatto 
un grosso sforzo, attribuendo 119 nuovi 
posti che portano il totale dei raddoppi 
a 450 complessivi, a fronte di una richie- 
sta iniziale di 527 posti. 

Per quanto riguarda le richieste di cui 
al punto c)  dell’interrogazione, si deve ri- 
levare che non risulta che il consiglio sco- 
lastico provinciale abbia respinto per un 
voto un ordine del giorno che denunciava 
i ritardi del proweditore agli studi nella 
applicazione della legge n. 463 e del de- 
creto del Presidente della Repubblica 
11. 417. 

Al Ministero risulta invece che il sud- 
detto consiglio ha richiesto all’unanimità 
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al provveditore di consultare, per la for- 
mulazione del piano di assegnazione dei 
doppi turni, i presidenti del distretto, i 
direttori didattici e i presidenti dei con- 
sigli di circolo, invito al quale il provve- 
ditore si è puntualmente attenuto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Morena 
Amabile Pagliai ha facoltà di dichiarare 
se sia sodisfatta. 

PAGLIA1 MORENA AMABILE. Debbo 
dichiararmi solo parzialmente sodisfatta, 
anche perché, se è vem che di fronte 
alle pressioni di tutto un movimento che 
ha visto Firenze impegnata in questa ri- 
chiesta di raddoppio dell’orario d d a  scuo- 
la materna, è chiaro che ancora nan i? sta- 
to sodisfatto il fabbisogno della città. 

Questo ci riconduce al problema della 
scuola materna nella sua doppia accezio- 
ne: di servizio sociale da UM parte (pro- 
prio poco fa l’onorevole Quarenghi richia- 
mava questa importante funzione della 
scuola materna) e ,  dall’altra, di fatto edu- 
cativo di notevolissima importanza per la 
crescita e lo sviluppo del ragazzo. A que- 
sto proposito, si deve sottolineare che lo 
allungamemto dell’orario nelle scuole ma- 
terne statali diventa necessario soprattutto 
hddove le scuole materne comunali, o an- 
che quelle private, offrono in realt& un 
servizio di questo genere, creando una di- 
sparitit nella situazione dei bambini im re- 
lazione ad un servizio che - per lo me- 
no per quanto riguarda sia il momento 
del servizio in sC, sia il momento educa- 
tivo - dovrebbe avere delle caratteristi- 
che non discriminatorie. 

Quindi, se da una parte io riconosco 
lo sforzo fatto dal Mnistero per venire 
incontro dle  richieste di F i r m ,  d’altra 
parte bisogna anche porre attenzione a 
tutto il problema della scuola materna su 
tutto il resto del territorio nazionale. Ci&, 
nel momento stesso in cui la pedagogia 
e la psicologia riconoscono l’importanza 
iuasostituibile di questo momento educati- 
vo, soprattutto per i bambini dalle zone 
culturalmente arretrate, è chiaro che lo 
sforzo deve essem teso a dotare di questo 
servizio tutto il territorio nazionale, nella 

misura e nei modi più adatti per svol- 
gere in maniera adeguata questa funzione. 

E necessario, quindi, un ulteriore sfor- 
zo, anche per vedere cosa resta da fare 
sul piano legislativo; bisogna attuare pie- 
namente quanto prescrive la legge n. 444, 
pur tenendo conto dei lilmiti di bilancio, 
ma anche utilizzando in maniera veramen- 
te positiva la legge n. 463, che può offrire 
in questa fase un’occasione per sanare, se 
non tutte, moltissime situazioni. 

Rimane poi i.1 grosso problema - lo sot- 
toEineo come momento politico importante 
- che non oi si pub ritenere appagati fin- 
ché anche una sola sezione di scuola ma- 
terna non potrh offrire, per le necessità 
ed i bisogni dei bambini, quello che viene 
offerto ai bambini dell’aula adiacente. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Discussione del disegno di legge: Elezio- 
ne dei rappresentanti dell’Italia al Par- 
lamento europeo (approvato dal Se- 
nato) (2582); e delle concorrenti pro- 
poste di legge: Lauricelia ed altri: Nor- 
me per l’esercizio del diritto di voto 

’ da parte dei cittadini italiani residenti 
nei paesi della Comunith economica 
europea nella consultazione elettorale 
per la prima elezione a suf€ragio di- 
retto del Parlamento europeo (1648); e 
Romualdi ed altri: Norme per I’elezio- 
ne a su&agio diretto dei rappresen- 
tanti alla Assemblea della C o m d t h  
europea e disposizioni per il voto dei 
cittadini italiani residenti o domidiati 
all’estero (22!50). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca la discussione del disegno di legge, già 
approvato dal Senato: Elezione dei rap- 
presenht i  dell’Italia al Parlamento euro- 
peo; e delle concorrenti proposte di leg- 
ge d’iniziativa dei deputati Laurioella, Cal- 
doro, Mosca, Colucci, Lezzi, Zuccalà, Di 
Vagno, b a s i  e Salvatore: Norme per lo 
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esercizio del diritto di voto da parte dei 
cittadini italiani residenti nei paesi della 
Comunità economica europea nella consul- 
tazione elettorale per la prima elezione 
a suffragio diretto del Parlamento euro- 
peo; Romualdi, Tremaglia, Almirante, Ba- 
ghino, Bollati, Del Donno, Franchi, Guar- 
ra, Miceli Vito, Lo Porto, Pamglia, Rauti, 
Santagati, Servello, Trantino, Tripodi e Va- 
lensise: Norme per la elezione a suffragio 
diretto dei rappresentanti alla Assemblea 
della Comunità europea e disposizioni per 
il voto dei cittadini italiani residenti o 
dom,iciliati al1 ’es tero. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali, avvertendo che i gruppi par- 
lamentari del partito radicale e del Movi- 
mento sociale italiano-destra nazionale ne 
hanno chiesto l’ampliamento senza limita- 
zione nelle iscrizioni a parlare, ai sensi 
del terzo comma dell’articolo 38 del rego- 
lamento, e che i gruppi parlamentari del 
partito radicale, del Movimento sociale ita- 
liano-destra nazionale e del partito socia- 
lista democratico italiano hanno chiesto la 
demga ai limiti di tempo per gli inter- 
venti degli iscritti ai gruppi stessi, ai sen- 
si del sesto comma dell’articolo 39 del 
regolamento. 

Ha facoltà di parlare il  relatore, ono- 
revole Leonilde Iotti. 

IOTTI LEONILDE, Relatore. Mi rimet- 
to alla relazione scritta, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per lo 
interno 

DARIDA, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. I1 Governo si riserva di interve- 
nire in sede di replica, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Il primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Mellini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi, 
per i radicali che hanno da semprt soste- 
nuto l’opportunità di procedere al più 
presto all’approvazione di una legge euro- 
pea per le elezioni del Parlamento euro- 
peo mediante suffragio popolare diretto, 

questo disegno di legge rappresenta cer- 
tamente una realizzazione di quello che è 
un loro obiettivo politico, che mi sento 
pienamente di condividere nelle sue linee 
essenziali. 

Rispetto all’approvazione di questo di- 
segno di legge, siamo indubbiamente 
preoccupati anche per il tempo. Se per 
il Presidente del Consiglio Andreotti e per 
il Governo, nell’atmosfera di crisi che si 
va diffondendo, la preoccupazione è quel- 
la di far presto a siglare il testo del rin- 
novo del Concordato del 1929, per noi le 
preoccupazioni sono ovviamente diverse. 
Anche se riteniamo che le forze politiche 
di maggioranza sarebbero del parere che 
anche in caso di crisi di Governo si do- 
vrebbe tuttavia procedere all’elaborazione 
di questo provvedimento quale atto d o n -  
to, per noi i? certo preoccupante il fatto 
che non si giunga a questa approvazione 
all‘ultimo momento. 

Le leggi elettorali dovrebbero essere zp- 
provate nel momemto più lontano possibi- 
le dalla data in cui si pxevedono le ele- 
zioni,, perchC ogni legge elettorde i? tanto 
meno giusta ed appropriata quanto più ha 
il sapore del prowdmento  adottato al- 
l’ultimo momento: vi è il rischio che sia- 
no avallati a c c o m b e n t i  suggeriti dal- 
l’ultima ora. Quindi, se dobbiamo esprime- 
re valutazioni anche di carattere critico 
e proporre emmdamenti per cui il prorwe- 
dimento dovrebbe tornare al Senato, lo fa- 
remo consci che questo prolungamento dei 
tempi non è certo l’obiettivo delle nostre 
intenzioni ed in ogni caso bisognerebbe 
cercare di farne a meno; tuttavia, d l o  
esprimere la nostra disponibilitiì di fondo 
nei confronti di questo pmwedimento, ri- 
teniamo di dover presentare emendamenti 
di carattere essenziale, senza i quali que- 
sto disegno di legge potrebbe presentare 
inconvenienti molto gravi, per la prima 
elezione diretta del Parlamemto europeo. 

Dicevo all’inizio che n d  avremmo valu- 
to che questa legge fosse quanto più pos- 
sibile una legge europea; ma se dobbiamo 
convenire che nelle condizioni non soltanto 
nostre, ma di tutta l’Europa, q u a t e  pri- 
me elezioni del Parlamento europeo a suf- 
fragio diretto non potranno awenire con 
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una legge che sia elaborata i n  modo uni- 
forme, perché a ciò ovviamente si oppon- 
gano una serie di problemi che riguardano 
le situazioni e le possibilita amministra- 
tive interne dei vari paesi, dobbiamo dare 
atto che queste certamente devono essere 
le ultime elezioni svolte con leggi eletto- 
rali nazionali, in quanto si dovrh andare 
certamente verso una legge elettorale e m  
pea. Comunque, siamo anche convinti che 
bisogna tenere presente certe si,tuazioni 
concrete nelle quali si trova il paese pro- 
prio perché, se questa scelta & stata n e  
cessaria e ritenuta da tutti i paesi della 
ComunitA m p e a  una scelta imprescindi- 
bile, cioè che si dovesse tener conto di 
quelle che sono le situazioni concrete nel- 
le quali va affrontato il problema delle 
elezioni nei singoli paesi, non & possibile 
che poi si cexhi  di eludere queste situa- 
zioni con norme che hanno carattere vel- 
leitario perché prescindono totalmente da 
certi dati reali dei singoli paesi. 

Tra l’altro, vi sono alcune questioni 
che non vedmo solo i radicali perplessi 
nell’esame di questo prowedimento; e di- 
ciamo subito che il primo problema ri- 
guarda la questi- d a t i v a  alle circo- 
scrizioni. 

Vorrei sottolineare che la I C d s i o -  
ne affari costituzionali ci ha trasmesso 
il prowedimento nell’identico testo perve- 
nutogli dal Senato, senza approntare nes- 
s u  modifica, anche se nella relazione 
emerge che vi sono dei punti su i  quali 
la Commissiane stessa, a maggio-, ha 
espresso parere contrario. Inoltre, in que- 
sto modo la Commissione non ha tenuto 
canto della sua funzione, che dovrebbe 
estrinsecarsi nella redazione di un testo 
diverso da quello pervenutogli dall’altro 
ramo del Parlamento dlorché ritenga di 
dover esprimere dei dissensi. 

Dunque, sulla questione delle circoscri- 
zioni mi sembra che l’artificiosità della 
formulazione del meccanismo elettorale si 
palesi chiaramente; d’altra parte ci rendia- 
mo perfettamente conto che affrontandosi 
le prime elezioni europee i sistemi eletto- 
rali edaborati per una legge e un procedi- 
manto elettorale che si dovevano b e n -  
tare non potessero corris@e~ ad - 

rienze, pure essenziali, nella fwmulazione 
di una legge elettorale; infatti, una legge 
elettorale trae la sua legitthnith anche diil- 
l’esperienza. Vorrei ricordare che ci sono 
paesi, come l’Inghilterra, che conservano 
una legge elettorale in quanto ha una sua 
tradizione; e la tradizione, in una materia 
in cui vale la regola dd gioco - dtri pae- 
si a questa regola ci credono diversamen- 
te da noi, per cui le =gole del gioco si 
cambiano d’ultimo momento -, ha la sua 
importanza. 

Evidentemente, in questo campo non 
ci si è potuti rifare a precedenti e il ca- 
rattere della legge risente di questa im- 
prowisazione e di questa artificiositiì; e 
certo nulla è più artificioso delle circo- 
scrizioni e dei meccanismi che in ordine 
all’esistenza di queste circoscrizioni si so- 
no dovuti inventare, perché da una par- 
te, quasi per timore di presentare una 
legge che sovvertisse la tradizione della 
esistenza di circoscrizioni elettorali, si & 
ribadito il criterio delle circoscrizioni stes- 
se, mentre, dd’altra, si SOIN) adottati dei 
metodi, dei quali dovremo poi parlare, 
relativi alla attribuzione dei seggi per le 
varie liste e per le varie circoscrizioni, 
che contraddicono in gran parte la logica 
stessa della scelta della pluralith delle cir- 
coscrizioni elettorali. Queste ultime, in 
realtà, sono state disegnate a colpi di ma- 
tita e con un criterio del tutto artificio- 
so. Mi fanno pensare ai confini di certi 
stati americani che, essendo stati traccia- 
ti con la riga sulla carta geografica, de- 
nunciano chiaramente la artificiosi& con 
cui sono stati divisi al momento della lo- 
ro formazione. 

Si guardi all’accorpamento di talune 
regioni. Si guardi soprattutto - mi pare 
ve ne sia traccia anche nella relazione - 
ad una circoscrizione come quella Sicilia- 
Sardegna, che mai ha avuto alcunché in 
comune sul piano della tradizione eletto- 
rale nel nostro paese, e che, anche sul 
piano logistico, se qualcosa dovrà signifi- 
care questa campagna elettorale per le 
elezioni europee, presenterh problemi stra- 
ni ed insolubili, in rapporto alle forze po- 
litiche ed alle candidature. A quest‘ultime 
dobbiamo pur credere, dobbiamo pur pen- 
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sare che abbiamo un collegamento con 
la realtà, dobbiamo ritenere siano espres- 
sione della pubblica opinione nelle due 
regioni: regioni nelle quali - ripeto - ab- 
biamo situazioni totalmente diverse, tali 
da provocare problemi e comunque da 
non rispecchiare le reali esigenze della 
pubblica opinione, delle forze politiche e 
dell’articolarsi di queste ultime nelle va- 
rie regioni. La questione potrebbe riguar- 
dare anche altre regioni ed altri proble- 
mi, conseguenti quella tabella A cui fa ri- 
ferimento l’articolo 2 della legge in esame. 

Dicevo che la materia relativa alle cir- 
coscrizioni ha carattere artificioso e che 
essa porta il segno della decisione di non 
volersi discostare dalla tradizione, che ha 
sempre fatto riferimento, nelle elezioni po- 
litiche, alle circoscrizioni, anche se poi si 
è voluto ovviare a tale indirizzo cancel- 
lando, con dissonanze e disarmonie evi- 
denti, talune situazioni. 

In queste condizioni, riteniamo che la 
migliore soluzione sia quella di dar vita 
ad un unico collegio per il nostro paese. 
Non dimentichiamo, d’altra parte, che 
trattasi di elezioni europee e che la no- 
stra legge elettorale risulta essere qualco- 
sa di decentrato dall’entità politica euro- 
pea. Se prevediamo, pertanto, che detto 
collegio per le elezioni europee coincida 
con i limiti territoriali della Repubblica 
italiana, niente di particolare accadrh. Sa- 
rebbe la soluzione più logica e l’unica ca- 
pace di owiare alla maggior parte degli 
inconvenienti derivanti dalla novità e dal- 
la conseguente improvvisazione in mate- 
ria, che ha, in un certo senso, spinto a 
derogare da ogni tradizione e da ogni 
precedente in materia elettorale. 

E la soluzione che preferiamo e verso 
la quale solleciteremo la Camera, anche 
con nostri emendamenti. Nel caso in cui 
questi ultimi dovessero essere respinti, 
proporremo soluzioni subordinate, con- 
cernenti una diversa formulazione dei col- 
legi, tanto da cancellare il (( mostruoso )> 

collegio Sicilia-Sardegna. Sembra si sia 
detto: (c Ci avanzano queste due isole, met- 
tiamole insieme in una sorta di collegio 
degli avanzi )>, con le conseguenze che tutti 
possiamo immaginare. Ci sembra - ripeto 

ancora una volta - che questo sia il modo 
peggiore per risolvere un problema di que- 
sta portata. 

Ma non è solo l’aspetto delle circoscri- 
zioni che ci trova perplessi. C’è anche il 
problema delle incompatibilità. La legge 
non è - anche nella dizione, particolar- 
mente chiara, degh articoli 5 e 6 - a senso 
unico. Si è adottata una dizione di incom- 
patibilità che non fa riferimento alle con- 
seguenze sulla carta, in ordine alle esigen- 
ze poste dalla normativa europea. Non vie- 
ne fatto riferimento neanche ai problemi 
che si pongono rispetto all’ordinamento in- 
terno italiano. certamente i l  termine di 
incompatibilità si fonda su un principio 
di correlazione. Non C’è, quindi, una in- 
compatibilità unilaterale da un lato e una 
incompatibilità unilaterale dall’altro: l’in- 
compatibilità è sempre bilaterale. 

Per verità, in tema di logica dell’espres- 
sione giuridica siamo abituati a ben altro. 
Questo potrebbe significare, come direbbe 
il ministro Pedini, che noi siamo affezio- 
nati all’archeologia della terminologia giu- 
ridica: ma non parliamo di quello che è 
questa concezione dell‘archeologia giuri- 
dica. 

Qui, perh, non t: in gioco tanto il mo- 
do di esprimere i concetti giuridici. Noi 
riteniamo che, per quello che ci riguarda, 
per i poteri che abbiamo, dobbiamo affron- 
tare qui la figura del parlamentare euro- 
peo. Noi dobbiamo delineare la figura di 
un parlamentare europeo che porti questa 
sua carica come una sorta di titolo ono- 
rifico, da aggiungere agli altri che a nor- 
ma di legge o di consuetudine ci vengono 
attribuiti o ci attribuiamo, o si attribui- 
scono nell’ambiente politico ? Oppure, dob- 
biamo, anche attraverso le norme sulla 
incompatibilità, delineare la figura di un 
rappresentante del popolo europeo per so- 
luzioni che siano sempre più penetranti 
e sempre più importanti, che facciano 
guardare al Parlamento europeo come ad 
un punto di riferimento essenziale per la 
vita della comunità? Queste sono le scel- 
te che noi dobbiamo fare. 

A nostro avviso, se anche possiamo ri- 
tenerci vincolati da accordi su base euro- 
pea, riguardanti la accettazione di questo 
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principio della compatibilità tra carica par- 
lamentare dei singoli paesi e carica parla- 
mentare europea, è certo che non dobbia- 
mo riprodurre, puramente e semplicemen- 
te, la normativa propostaci dal Senato, 
che limita la incompatibilità alle cariche 
di presidente e di assessore delle giunte 
regionali. E perché, poi ? E perché non 
altre cariche ? E vero che questo Parla- 
mento oggi rivendica la sua centralità, 
proprio in una sorta di stakanovismo, sia 
pure formale, dato che dappertutto si sot- 
tolinea l’esigenza che non si manifesti 
una mancanza di centralità nel cosiddetto 
assenteismo; ora, ci domandiamo come 
non possa pretendersi un domani, quando 
non saremo vincolati da questa normativa 
di carattere europeo, che venga posto il 
problema della incompatibilità tra parla- 
mentare europeo e parlamentare della Re- 
pubblica italiana. 

Evidentemente, anche per quello che ri- 
guarda le regioni, dobbiamo riflettere sul 
perché sia stabilito il principio della in- 
compatibilità tra assessore e presidente re- 
gionale e parlamentare, tra sindaco di citth 
superiore ad un certo numero di abitanti 
e parlamentare della Repubblica. Perché 
non dobbiamo immaginare che uguale in- 
compatibilith debba essere stabilita nei 
confronti del Parlamento europeo, se vo- 
gliamo che il parlamentare europeo possa 
sentirsi investito dei suoi compiti, tenuto 
a quella presenza, a quella assiduith, a 
quella disponibilith perché il Parlamento 
europeo non diventi la sede occasionale di 
incontri, di registrazione di decisioni, ma 
diventi realtà, diventi il luogo di elabora- 
zione di scelte politiche, centro di vita 
politica che nel Parlamento deve avere la 
sua massima espressione, in sede europea 
come in sede nazionale, anche se ogni gior- 
no dobbiamo constatare quanto sia ardua 
questa strada e quanto, malgrado le riven- 
dicazioni della centralità del Parlamento, 
sempre più intervenga un dato di emar- 
ginazione sostanziale dei poteri reali ef- 
fettivi del Parlamento ? 

Dobbiamo cercare di fare in modo che 
il Parlamen,to europeo non nasca con quel- 
le tare che possono essersi manifestate 
anche nei parlamenti nazionali per diffi- 

coltà di funzionamento. Ritengo che que- 
sto momento sia di riflessione e di scelta 
sul problema dell’incompatibilith: dobbia- 
mo comprendere che si tratta di una que 
stione politica di grande entità alla quale 
non ci possiamo sottrarre. 

Altra questione molto importante k 
quella concernente la presentazione delle 
liste elettorali. Vi sono problemi che sono 
particolarmente presenti nel nostro paese: 
il  numero eccessivo delle liste, la pletora 
dei simboli elettorali, la difficolth delle 
scelte rappresentata proprio da questa 
giungla delle formazioni politiche tra le 
quali l’elettore deve destreggiarsi. 

Noi siamo d’accordo su questo punto 
e crediamo che proprio nel momento in 
cui si debba affrontare la novith di que 
ste elezioni, nell’intento di adeguarci ai 
sistemi degli altri paesi, in cui si registra 
una minore proliferazione di forze eletto- 
rali, si debba far di tutto perché il mec- 
canismo elettorale, senza creare privilegi 
di alcuna sorta e senza stabilire discrimi- 
nazioni che potrebbero anche essere d,i co- 
modo nel momento in cui si vuole pub- 
blicità, chiarezza, diffusioni di programmi, 
di candidature e di dibattiti, crei delle 
(c griglie )l fitte, in modo da limitare que- 
sta proliferazione. 

Questa legge regola il problema della 
sottoscrizione delle liste in maniera abba- 
stanza drastica, tanto è vero che sono con- 
vinto che esaminando quei meccanismi ci 
si renderebbe immediatamente conto che 
essi sono stati creati nell’intento non di 
vagliare, ma di impedire un esame. 

Un esame attento di tutti i dati ce lo 
dimostra: si pensi al tempo necessario 
per la raccolta delle firme, alle difficoltb 
in ordine ai meccanismi formali di raccol- 
ta, e specialmente al fatto - che dimenti- 
chiamo tanto spesso - che nel nostro pae- 
se non esiste in realth un servizio posta- 
le: per inviare documenti da un posto 
all’altro, dobbiamo affidarci ai piccioni 
viaggiatori ! Non a caso, del resto, è an- 
cora in vigore in Italia una legge parti- 
colarmente elaborata sui piccioni viaggia- 
tori; e si capisce quale sia la sua moder- 
nità, in un paese in cui non funziona più 
il servizio postale. Si tratta, ad ogni mo- 
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do, di un servizio che si riserva lo Stato, 
o più precisamente l’autorità militare. 

Ebbene, noi ci rendiamo conto dell’ina- 
deguatezza di questa norma. Riteniamo 
che nulla vi sia da dire per quanto ri- 
guarda il numero delle firme; l’unica que- 
stione è che però non c i  si deve limitare 
ai nuovi venuti. Noi abbiamo rifiutato que- 
sto sistema di discriminazione tra forze 
rappresentate in Parlamento e forze che 
non lo sono; lo abbiamo fatto quando non 
eravamo rappresentati in Parlamento; oggi 
che lo siamo, desideriamo ribadire questo 
punto con maggior forza e senza che si 
possa sospettare che lo facciamo a bene- 
ficio nostro. Ribadiamo, per un principio 
di coerenza e di chiarezza e perché non 
ci siano posizioni ereditarie o di privile- 
gio per nessuno, che questa ((griglia, deve 
esistere per tutti, siano o no rappresentati 
in Parlamento. 

Certo, occorrerà stabilire meccanismi 
praticabili, perché la truffa può consiste- 
r e  sia nel privilegio, sia nello stabilire 
meccanismi impraticabili. Ma l’impratica- 
bilità, a nostro avviso, non è rappresen- 
tata dall’alto numero di firme richieste, 
perché anzi riteniamo che questo sia un 
dato di chiarezza, anche in considerazio- 
ne del fatto che, poich6 si tratta di ele- 
zioni europee, dobbiamo rendere conto 
anche ad altri. Abbiamo certo la nostra 
autonomia, ma non dobbiamo dimentica- 
re che la nostra responsabilità non è sol- 
tanto di fronte a questo paese, ma di 
fronte all’intero paese europeo. Ebbene, 
se è vero che abbiamo fama di paese in 
cui esiste una moltiplicazione delle forze 
politiche che crea confusione, questo da- 
to 2 particolarmente importante, poiché 
6 il portato della reale esistenza di forze 
politiche che si esprimono, che hanno vi- 
talità e che lo dimostrano, e che sono 
pronte alla prova elettorale. Non si tratta 
affatto, quindi, di una sorta di gusto da 
museo, di un desiderio di tenere comun- 
que in piedi (( riserve indiane )) per que- 
sta o quella forza politica. 

E,  poiché abbiamo parlato di E( riserve 
indiane )>, desidero accennare al gravissi- 
mo problema delle minoranze linguistiche. 
Io credo che, se in quest’aula esiste una 

forza politica che non può essere sospet- 
tata di scarsa considerazione per il pro- 
blema delle minoranze linguistiche, que- 
sta è la forza politica radicale: noi qui 
rappresentiamo certamente - nell’esiguità 
delle nostre attuali presenze - una forza 
politica che ritiene di dover promuovere 
lo sviluppo, la tutela, le garanzie per tut- 
te le minoranze del paese, a cominciare 
certamente dalle minoranze cosiddette na- 
zionali, dalle minoranze linguistiche. Que- 
sta è stata la posizione che abbiamo 
sempre sostenuto, servendoci di tutte le 
possibilità che ci sono state offerte, pre- 
sentando proposte di legge di carattere 
generale per l’attuazione dell’articolo 6 
della Costituzione, intervenendo nei dibat- 
titi tenutisi su singole leggi riguardanti 
le minoranze. Possiamo quindi dire di non 
essere secondi a nessuno per quanto ri- 
guarda il  problema delle minoranze lin- 
guistiche. 

Come dicevo, riteniamo che il proble- 
ma delle minoranze linguistiche non si 
riduca ad una sorta di creazione di (( ri- 
serve indiane )) nel paese. A nessuno deve 
essere consentito, neppure in un intento 
di tutela di queste minoranze, di mar- 
chizre nessuno con bolli o di conferire a 
nessuno medaglie di nessun genere, per 
significare che un tizio appartiene a que- 
sta o a quella minoranza. 

Ma in questo disegno di legge si ri- 
producono criteri che si rifanno ad una 
delle pii1 scandalose norme della nostra 
Repubblica: parlo dello statuto della re- 
gione Trentino-Alto Adige, che stabilisce 
l’apartlzeid. Non si tratta, infatti, di una 
norma di rispetto delle minoranze, ma di 
una norma che bolla alcune persone co- 
me appartenenti ad un gruppo linguistico, 
facendo da ciò discendere addirittura la 
esclusione da certi uffici pubblici. Sono 
concetti che abbiamo gih ripetuto in que- 
st’aula. E una norma che prevede l’espul- 
sione, come è avvenuto per i candidati 
radicali nella regione Trentino-Alto Adige, 
di quelli che rifiutavano di dichiararsi del 
gruppo linguistico italiano, tedesco o la- 
dino e che dichiaravano di essere bilingui 
o trilingui e che sono stati espulsi dalle 
liste per questo fatto. Credo che questo 
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vada a titolo di vanto di questa nostra 
concezione, che certamente non passa at- 
traverso queste forme libanesi o sudafri- 
cane e che si basa sul rispetto delle mi- 
noranze. Altrimenti, anche i sudafricani ri- 
spettano le minoranze; infatti li mettono 
lì nella loro riserva, hanno la loro qua- 
lifica e la loro separazione. E tutt‘altra 
la nostra concezione in proposito. 

In  questo disegno di legge noi trovia- 
mo riprodotta una disposizione che è tra 
l’altro odiosa, soprattutto perché inutile, 
inconcludente e falsa. E quella relativa al- 
le cosiddette minoranze linguistiche, che 
è contenuta nell’articolo 12. I1 nono com- 
ma dell’articolo 12 dice: a Ciascuna delle 
liste di candidati eventualmente presenta- 
te da partiti o gruppi politici espressi 
dalla minoranza di lingua francese della 
Valle d’Aosta, di lingua tedesca della pro- 
vincia di Bolzano e di lingua slovena del 
Friuli-Venezia Giulia pub collegarsi, agli 
effetti dell’assegnazione dei seggi prevista 
dai successivi articoli 21 e 22, con altra 
lista della stessa circoscrizione presentata 
da partito o gruppo politico presente in 
tutte le circoscrizioni con lo stesso con- 
trassegno n. Questa è, a nostro avviso, una 
disposizione folle, perchC stabilisce che ci 
sono delle forze a espresse >). Quali sono 
le forze espresse? Se io nella regione 
Trentino-Alto Adige presento una lista in 
cui tutti gli appartenenti a questa lista si 
chiamano Calogero o Gesualdo e non Kurt 
o altri simili nomi, essa non è espressio- 
ne della minoranza tedesca. Allora qual- 
cuno pomiì dire: tu non sei espresso dal- 
la minoranza tedesca. Nella regione Tren- 
tino-Alto Adige il a bollo D C’è,  perché sap- 
piamo che senza il bollo nazionale o lin- 
guistico non si va a questo o a quell’uf- 
ficio. Così, perb, noi istituiamo il bollo an- 
che in V d e  d’Aosta, perché se tizio si 
chiama Mellini - e C ’ è  una serie di liste 
con nomi che finiscono in a in  e non fi- 
niscono con desinenze francesi -, queste 
liste non sono espresse. A questo punto 
dovremo fare un esame linguistico a tutti 
quelli che si presentano per sapere che 
lingua parlano. E chi lo fariì questo esa- 
me? Chi d i d  da che cosa è a e s p m n ?  

Faremo l’esame linguistico, faremo I’anali- 

si del sangue, bisognerà presentare il pe- 
digree per sapere se uno è espresso o non 
G espresso D. Ma ci rendiamo conto di che 
cosa facciamo ? (Interruzione del deputato 
Giadresco). Va bene, ma non è espresso; 
sarà (( raccomandato B, ma non è a espres- 
so D. Una lista che contiene tutti cogno- 
mi italiani non è una lista espressa, per- 
ché deve essere espressa la minoranza 
francese. Tu mi devi spiegare giuridica- 
mente ... (Interruzione del deputato Gia- 
dresco). Certo, quella 2 espressa, perchC 
C ’ è  il a bollo )) e tu mi porti l’esempio di 
una regione in cui il bollo di nazionalità 
o linguistico C’è ,  ed è grave questo fatto. 
A questo punto vorrei sapere chi fa I’esa- 
me delle liste, perché qui non è stabilito. 
Qual è l’organo e in base a quali criteri 
questo organo stabilisce se una lista è 
espressa o non lo è ?  Sono dati di fatto, 
questi, che dobbiamo pur decidere. A mio 
awiso questi dati non sono incongruenze 
di carattere tecnico, ma sono problemi 
gravi. 

Tuttavia, io ritengo che questa dispo- 
sizione abbia il sapore dell’inutilitiì per- 
ché, se andiamo ad esaminare gli articoli 
21 e 22 cui fa riferimento questo nono 
comma dell’articolo 12, ci rendiamo conto 
che questi due articoli ci dicono che que- 
sto apparentamento - e noi sappiamo che 
cosa ha rappresentato nella nostra storia 
elettorale questa trovata degli apparenta- 
menti - porta alla conseguenza che l’ulti- 
mo degli eletti della lista madre, di quel- 
la non <espressa>> ma arammandata. 
- perché poi ci sono le liste raccomanda- 
te - è sostituito dal primo della lista 
espressa, collegata, apparentata (Znterruzio- 
ne del deputato Giadresco). Mi ricordo il 
termine u apparentata >>. Farete bene a ri- 
cordarlo e credo farebbero bene a ricor- 
darlo tutti, quelli che hanno combattuto 
questa stona dell’apparentamento e quelli 
che forse non si possono troppo vantare 
di averla sostenuta per come gli è anda- 
ta, anche se questo è l’aspetto probabil- 
mente più piccolo per quel che riguarda 
gli interessi in discussione. 

Devono avere perb 50 mila voti, si dice. 
Si tratta di una Ma con nome e cogno- 
me. Si tratta del,la disposizione di legge 
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che stabilisce che il partito di maggioran- 
za nella provincia di Bolzano deve avere 
un rappresentante. Questo è anche inutile 
perché, a conti fatti - me lo dicono quel- 
li che se ne intendono, io di conti me ne 
intendo pochissimo -, questo partito ha co- 
munque la possibilità di avere una sua 
rappresentanza, indipendentemente da que- 
sto espediente. 

Si dice nella relazione che si propor- 
rh l’abbassamento a 25 mila, perchC c’k 
il problema della Valle d’Aosta. Ma scu- 
sate, se C’è questo problema, perchC avete 
preso in giro gli sloveni e perché venite 
a dire che c’k il partito espresso dagli 
sloveni? Naturalmente di quelli il cui no- 
me finisce con <( ich n, perché gli altri non 
sono espressi. Come si far8 a vederlo, se 
non C’è #il bollo ? Si guarderh dl’u ich m: 
non tutti saranno sloveni, ma comunque 
si dovrh ricorrere a questo, perchC non 
vedo cos’altro si potrh pensare. 

Li avete presi in giro, perché sapete 
che non ci sono i 25 mila. E saltanto una 
tavola da parata; le norme di questo tipo 
sono false e il falso non deve stare nelle 
leggi. La presa in giro pub farsi altrove, 
ma non deve avere posto nelle leggi, so- 
prattutto in quelle che non hanno solo la 
funzione di leggi della Repubblica, ma de- 
vono avere la dignith anche di rappresen- 
tare degnamente la Repubblica im questo 
potere delegato che essa esercita nei con- 
fronti di questa nuova nascente Comunità 
europea. 

L’abbassamento a 25 mila non porterh 
probabilmente nemmeno vantaggio alla 
Valle d’Aosta, dove non potd  consentire 
la presentazione di tutte le liste, perché 
lì le liste espnsse sono più di una, an- 
che della minoranza di lingua francese, a 
parte le discussioni su quale sia espres- 
sione della lingua francese e quale no. Al- 
lora a cosa serviri questa norma? 

Servirà soltanto a sancire una sorta di 
dipendenza delle liste. Verso chi ? Verso 
le liste maggiori. Quali ? Sono problemi 
vostri, non certamente nostri; non solo 
perché non siamo maggiori, ma perchC a 
questo punto non so poi chi di voi avr2 
fatto bene i conti. 

A nostro avviso, tutto questo comporta 
conseguenze molto gravi, perché è grave 
il fatto che si sancisca il1 principio che si 
possa sindaczm, rispetto ad una qualsiasi 
delle liste presentate, di che cosa sia 
espressione, a che cosa si ricolleghi; il 
fatto che si stabilisca un giudizio di me- 
rito [in ordine alla rappresentativith della 
lista non demandato direttamente agli elet- 
tori. Questo, colleghi, è il punto fonda- 
memtale. Solo gli elettori possono giudi- 
care di chi sia espressione la lista. Voi, in- 
vece, stabi1,ite che un ufficio dettwale, 
quale che esso sia, dovrà dire sc una li- 
sta è espressione di un gruppo o di un 
altro. 

Riflettete bene su questo punto, che a 
nostro giudizio è di inaudita gravita. An- 
diamo a stabilire un principio molto gra- 
ve, e lo facciamo in maniera tale, oltre- 
tutto, da non servire nemmeno alla esigen- 
za della rappresentanza delle minoranze. 

Riteniamo semmai si possa pensare al- 
I’i,potesi che potrebbe presentarsi, nan ri- 
spetto alla realtà italiana, ma a quella eu- 
ropea - non lo sappiamo - di un colle- 
gamento delle varie minoranze. Vi sono 
problemi di minoranze anche in altri paesi 
della CommitA europea: ma, secondo noi, 
questo è un problema di particolare gra- 
vità, per cui presenteremo emendamenti 
per trovare formulazioni diverse, che non 
presuppongano una valutazione di merito 
da palrte di organi diversi dal corpo elet- 
torale nel momento della vot,azione, r ispet- 
to a ciò che la lista espri.me o che non 
esprime. 

Altri problemi che, a nostro awiso, 
sono particolarmente delicati, concernono 
il modo di assegnazione della lista. Non 
sono uno specialista di meccanismi elet- 
torali, ma è certo che con le circoscri- 
zioni elettorali elaborate in maniera ar- 
tificiosa, poi nelle conseguenze, per l’at- 
tribuzione dei seggi e per la scelta dei 
candidati eletti nell’ambito delle singole 
liste, si viene certamente a creare una si- 
tuazione di privilegio per i candidati delle 
circoscrizioni maggiori rispetto a quelle 
minori. 

AI punto 3) dell’articolo 21 si legge 
questo passo illuminante: (c Se alla lista 
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in una circoscrizione spettano più seggi 
di quanti sono i suoi componenti, restano 
eletti tutti i candidati della lista e si pro- 
cede ad un nuovo riparto dei seggi nei 
riguardi di tutte le altre circoscrizioni ... ,. 
Questo si può ricollegare al fatto che, per 
avventura, i candidati possano essere me- 
no del numero dei candidati da eleggere 
nell’ambito di una circoscrizione; ma cre- 
do che ciò si ricolleghi anche al fatto che 
il  sistema di attribuzione in realtà pub 
riversare su quella lista, in relazione al- 
la concentrazione maggiore delle prefe- 
renze, un maggior numero di candidati, 
non proporzionale all’ambito delle stesse 
liste collegate in più circoscrizioni. Que- 
sto è un meccanismo che dovrà essere 
corretto; e so che sono stati formulati 
emendamenti anche da parte di altre for- 
ze politiche, che ci riserviamo di esami- 
nare. 

Vi è inoltre un altro aspetto che, a 
nostro avviso, va vagliato attentamente: 
il problema del voto degli italiani che si 
trovano all’estero, in altri paesi della Co- 
munità. E chiaro che, nel momento in cui 
si affronta il problema del voto europeo, 
non possiamo non dare particolare rile- 
vanza al fatto che gli italiani che si tro- 
vano all’estero sono purtuttavia cittadini 
europei che operano nell’ambito della co- 
munità politica per la quale si vota. E un 
dato di fatto, che noi non possiamo disco- 
noscere. Ma se si è scelta la strada di 
leggi nazionali per regolare le elezioni eu- 
ropee a suffragio diretto, questo deriva da 
una situazione reale che sarebbe inutile 
e pericoloso disconoscere. La realth è che 
le diverse situazioni ci impongono leggi 
diverse; e superare tali situazioni con 
proclamazioni di principio o norme di ban- 
diera, che poi non avessero un reale con- 
tenuto, a mio awiso sarebbe pericoloso. 

Noi dobbiamo esigere - perché credo 
che questo sia il valore che dobbiamo 
portare nella competizione elettorale eu- 
ropea e nell’esercizio dei poteri che ci 
sono sostanzialmente delegati dalla Comu- 
nità europea nel redigere una nostra legge 
nazionale - che i valori migliori delle no- 
stre concezioni politiche, del nostro mo- 

do di condurre la lotta politica, di rego- 
lare la propaganda e le elezioni siano af- 
fermati. Successivamente il Parlamento 
europeo deciderà, assumendosi le proprie 
responsabilità; ma noi, nel momento in 
cui, nel Parlamento della Repubblica, 
svolgiamo poteri delegatici dalla Comunith 
politica europea, non dobbiamo trascura- 
re nessuno di quelli che riteniamo essere 
i punti essenziali ed inderogabili per lo 
svolgimento di una consultazione elettora- 
le che sia non solo formalmente, ma so- 
prattutto concretamente, corrispondente ai 
principi democratici. Riteniamo che nes- 
suno si possa attribuire diritti elettorali 
e stabilire modalith di consultazione, sa- 
pendo che non potranno essere esercitati. 
Dire che gli italiani all’estero possono vo- 
tare nel paese in cui si trovano e stabi- 
lire tutte le modalità contenute in questo 
disegno di legge significa prendere in gi- 
ro i nostri connazionali all‘estero, i quali 
di tutto hanno bisogno meno che di es- 
sere presi in giro. 

E molto più grave approvare un prov- 
vedimento che attribuisce un diritto, ma 
non mette a disposizione quanto è neces- 
sario per esplicarlo (qualunque cosa fac- 
ciano: anzi, tanto peggio se facessero tut- 
to quello che il disegno di legge dice che 
dovrebbero fare), anziché costringerli ad 
intraprendere dolorosamente viaggi ed af- 
frontare difficoltà per venire a votare nel 
loro paese. 

In questo disegno di legge C’è scritto 
che si dovrà votare nei consolati, ma nei 
consolati non si potrà votare. Due sono in- 
fatti i casi: o gli emigrati non si awar- 
ranno di questa facolth, e allora è inuti- 
le prevederla; oppure ne se awarranno 
tutti, ma allora sarh inapplicabile. Se in- 
fatti tutti i cittadini italiani si recassero 
- soprattutto in certe regioni d’Europa - 
a votare nei consolati, i consolati scoppie- 
rebbero, tanto più che si tratterà di una 
operazione di voto complessa, soprattutto 
se passerà la proposta delle circoscrizioni 
elettorali, perché allora ciascuno dovrà vo- 
tare cinque liste diverse. 

Tanto per fare un esempio, mi dicono 
che a Parigi dovrebbero recarsi a votare 
150 mila elettori. Tutti al consolato ? Di- 
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cono che potranno prendere in affitto de- 
gli appartamenti, ma nemmeno questo 
sembra - come mi suggerisce il collega De 
Cataldo - sia possibile, perché gli altri 
paesi non ce lo consentirebbero. Si potreb- 
be dunque votare solo nelle sedi consola- 
ri; ma come farebbero 150 mila persone 
a votare nella stanza di un consolato? Co- 
sì, prendiamo in giro 150 mila cittadini 
italiani. Preferiamo che le cose vadano di- 
versamente. Io credo che non possiamo 
iniziare la nostra partecipazione alla vita 
europea con una presa in giro dei nostri 
lavoratori, perché di questo si tratterebbe. 

Ma C’è di più: malgrado tutti gli im- 
pegni che possono essere presi dal Gover- 
no, all’estero non avremo nessuna garan- 
zia che possono essere esercitati da ogni 
elettore i diritti che gli competono. Ma 
senza questi diritti noi ci vergogneremmo 
di dire che siamo stati democraticamente 
eletti, anche se tali diritti fossero negati 
ad una sola delle liste espresse (qui lo di- 
ciamo) dai cittadini europei residenti ed 
operanti nella Repubblica. E non ci im- 
porta che magari non siano negati ai ra- 
dicali (perché magari ad essi sarh consen- 
tito comunque di andare a fare propagan- 
da in un paese o nell’altro). 

Sappiamo che ci sono paesi in cui esi- 
stono concrete difficolth; quindi riteniamo 
che non si possa andare ad una elezione 
in queste condizioni. Quei voti sarebbero 
comunque dei voti sostanzialmente falsi- 
ficati per certe condizioni, ove mancasse 
la possibilith di una concreta propaganda, 
tanto più in considerazione della disper- 
sione dei mezzi di comunicazione di mas- 
sa. Noi sappiamo cosa VUOI dire nel no- 
stro paese conquistare a tutti, alle mino- 
ranze, certi diritti. Quando poi si diven- 
ta minoranza in un altro paese, per la 
diversità della lingua e delle abitudini, 
tutto diventa ancora più difficile. Compa- 
gni comunisti, dovrete andare a fare pro- 
paganda alla televisione tedesca ! Vi tro- 
verete peggio di quanto si siano trovati 
e si trovino i radicali nel nostro paese: e 
non è poco! Ma noi riteniamo che sareb- 
bero violati anche i nostri diritti eletto- 

completa cognizione delle posizioni dei v a  
ri partiti. Potrebbero essere informati che 
in Italia non C’è più il compromesso sto- 
rico; ma potrebbero anche essere convinti 
che ci sia ancora, perché i mezzi di comu- 
nicazione di massa non hanno ancora par- 
lato di una situazione di questo genere! 
Di fronte a questi fatti riteniamo che si 
debba certamente arrivare all’obiettivo che 
i lavoratori, gli emigrati, votino nel pae- 
se in cui lavorano, in cui sono in contrad- 
dizione dialettica con le altre forze del 
paese; se vogliamo l’Europa, questa è cer- 
tamente la soluzione. Ma questo oggi non 
è possibile: per cui verranno a votare in 
Italia e incontreranno difficoltii. A questo 
proposito, potremo pretendere che siano 
penalizzate negli altri paesi eventuali dif- 
ficolth frapposte dai datori di lavoro ai 
lavoratori italiani che dovessero chiedere 
la licenza per venire a votare. Potremo 
pretenderlo, se non li prenderemo in giro 
dicendo che potranno votare nei nostri 
consolati - a parte il fatto che anche in 
questo caso dovranno chiedere un per- 
messo per andare a votare in un consola- 
to di una citth diversa da quella in cui si 
trovano -, perchC in tale ipotesi sarti l’azio- 
ne del Governo a garantire la possibilith 
concreta che vengano in Italia a votare; 
tale azione potrà essere spiegata ampia- 
mente e potremo avere, dalla nostra par- 
te, il diritto che deriva dal fatto che sa- 
rebbe un affronto all’unith europea il fat- 
to che i datori di lavoro di qualsiasi pae- 
se possano esercitare pressioni di questo 
tipo nei confronti dei nostri lavoratori. 
Ma non potremo fare tutto cib, se avre- 
mo dato questo alibi: alibi non ce ne de- 
vono essere ! Riteniamo che questo sia uno 
dei punti qualificanti del disegno di legge 
e su di esso vogliamo che le forze politi- 
che si esprimano chiaramente e non si ri- 
fugino dietro le apparenze e l’affermazio- 
ne della bellezza di questo voto espresso 
anche all’estero. Sappiamo invece in con- 
creto che è un dato di falsificazione, e fal- 
sificazioni non ne vogliamo. 

Riteniamo che siano questi alcuni pun- 
ti importanti per la discussione di que- 

rali, quando ad un vostro candidato o ad I sto disegno di legge e crediamo di poter 
un vostro elettore fosse impedito di avei-c I dare un contributo positivo, anche per- 
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ché pensiamo che la nostra posizione sia 
certamente, rispetto ad una maggioranza 
che si accinge ad approvare un provvedi- 
mento per le elezioni europee, quella di 
riamoscerci - noi che non abbiamo mai 
rivendicato posizioni di maggioranza - in 
una maggioranza che voglia essem euro- 
pea in quanto tale. E non facciamo certa- 
mente ciò per avviarci verso ricerche di 
maggioranze che altri quotidianamente 
percomm:  non si,amo certamente sospet- 
ti di questi atteggiamenti ! Crediamo piut- 
tosto di poter dare un cuntributo e pen- 
siamo che anche i nostri dati critici non 
abbiano il sospetto di avere carattere pre- 
testuoso, pe.rchC le nostre posizioni sono 
estmamente  chiare: vogllamo che sia 
raggiunto l’obiettivo delle elezioni europee, 
di un passo importante per le prime ele- 
zioni europee a suffragio universale e per 
le ultime elezioni europee fatte con leggi 
che non siano europee. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Malagodi. Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Signor Presidente, onore- 
vold colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, una variante al testo della. legge 
o, per meglio dire, al titolo della legge, 
su cui credo tutti i gruppi siano d’accor- 
do, tendente a cambiare la dizione cc Ele- 
zione dei rappresentanti dell’Italia al Par- 
lamento europeo )) in (c Elezione dei rap- 
presentanti italiani al Parlamento euro- 
peo )), mi pare dimostri lo spirito di que- 
sta legge, o almeno lo spirito nel qua- 
le ci accingiamo ad approvarla noi libe- 
rali e spero anche gli amici e i colleghi 
degli altri gruppi. 

Questa legge, che tende a creare un 
Parlamento che formalmente avrà gli stes- 
si poteri del Parlamento europeo uscente 
- un Parlamento largamente consultivo, 
con poteri deliberativi non molto ampi - 
crea, però, di fatto, insieme con le altre 
analoghe approvate negli altri otto paesi 
della Comunità, qualche cosa di profonda- 
mente nuovo dal punto di vista politico. 
Un uomo di Stato eminente della Germa- 
nia federale, Willy Brandt, ha parlato di 
una funzione costituente del nuovo Parla- 
mento. Io non credo che i l  nuovo Parla- 

mento farà un (( giuramento della palla- 
corda )) e che una bella mattina, qui a 
Montecitorio o a Westminster, ci trovere- 
mo, o si troveranno, privati dei nostri 
poteri.. . 

MELLINI. Anche perché non abbiamo 
la spada! 

MALAGODI. ... a vantaggio del Parla- 
mento europeo; ma credo che un Parla- 
mento europeo eletto - come noi ci accin- 
giamo a fare - a suffragio universale avrà 
un peso etico-politico (scelgo deliberata- 
mente queste due parole, e non la sola 
parola (( politico B) molto diverso da quel- 
lo del pur rispettabilissimo Parlamento eu- 
ropeo attuale, e potrà intanto svolgere le 
funzioni che il Parlamento uscente già 
svolge - la funzione di controllo, la fun- 
zione di consulenza, per il bilancio in 
parte una funzione deliberativa - con una 
autorità molto maggiore. 

Se di ciò cerco una prova, la vedo 
nell’antipatia con cui certe forze politiche 
antieuropeistiche guardano a queste elezio- 
ni. Quando vedo il signor Debré in Fran- 
cia - con tutto il rispetto dovuto a que- 
sto insigne collega -, quando vedo il si- 
gnor Chirac in Francia, quando vedo in 
generale la sinistra laburista in Inghilter- 
ra, quando vedo i partiti danesi, tutti 
più o meno freddi, così restii a queste 
elezioni, così preoccupati di prevenire in 
anticipo la possibilità che da queste ele- 
zioni esca qualche cosa di nuovo, devo 
dire che mi rallegro profondamente, per- 
ché vuol dire che la nostra sensazione 
che, invece, qualcosa di nuovo uscir& è 
una sensazione esatta. 

Cosa può uscire di nuovo? Può usci- 
re, prima di tutto, il fatto che chiunque 
di noi faccia da anni propaganda europei- 
stica e si accinga, candidato o non candi- 
dato, a fare una intensa campagna per 
le elezioni europee sa molto bene, e cioè 
che C’è in giro una profonda ignoranza. 
Uso questa parola nel senso tecnico del 
non sapere; non voglio fare una accusa 
volgare a nessuno, ma esiste una profonda 
ignoranza su quello che sia l’Europa. For- 
se nelle campagne la politica agricola CQ 

mune ha prodotto una qualche coscienza 
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di questo strano organismo, che presta dei 
soldi qualche volta a caro prezzo per fare 
dei lavori, e che comunque, per esempio, 
dà (o dava) dei supplementi per l’olio, 
che manovra i prezzi del latte e della car- 
ne in modo tale che il latte tedesco co- 
sta meno di quello italiano, e via dicendo. 
C’è nelle campagne una certa coscienza 
di questo meccanismo, per6 anche qui tec- 
nicamente limitata a quel campo. Una co- 
scienza del significato profondo, politico 
di questa operazione nell’opinione pubbli- 
ca ancora non C’è. E non credo che ciò 
sia limitato ad una sola o solo ad al- 
cune forze politiche; e tanto meno credo, 
per quel tanto che ho di esperienza in- 
ternazionale, che sia limitato al nostro 
paese. Credo che ciò valga un po’ per 
tutte le forze politiche e per tutti i paesi. 

Ebbene, una campagna elettorale è 
quello che ci vuole per cominciare a rom- 
pere questa nebbia dell’ignoranza. Ci sa- 
ranno in Italia qualche cosa come 880, 
900 candidati, ciascuno dei quali farà quel- 
lo che fa ogni buon candidato, cioè si il- 
luderà di esseR eletto, e si darà da fare 
per essere eletto o quanto meno, sotto 
sotto, per non fare brutta figura. Questi 
900 candidati e - mettiamo pure - 10 o 
20 amici per ciascuno di loro potranno 
fare qualche mese di istruzione accelerata 
all’elettorato italiano, o a quello francese, 
o a quello tedesco, o a quello inglese su 
cosa sia e cosa possa essere l’Europa. 
Questo i: - credo - i l  fondamento su cui 
domani si baserà la maggiore forza del 
Parlamento. Non si tratta di un fatto for- 
male, ma di un fatto sostanziale, di un 
fatto di osmosi tra l’elettorato e la rap- 
presentanza dell’elettorato. Mi auguro sol- 
tanto che questo interesse sia abbastanza 
grande anche negli eletti per evitare delle 
sedute in cui,  su temi molto importanti, 
siano presenti soltanto gli oratori e poche 
altre persone, come avviene ad esempio 
in questa nostra seduta. 

Detto questo, che è i l  punto per noi 
centrale, che cosa posso aggiungere di ca- 
rattere generale? Soltanto che noi ci au- 
guriamo che questo Parlamcnto, che fra 
l’altro sarà espresso non da forze politi- 
che puramente nazionali, ma da federazio- 

ni o associazioni intercomunitarie delle 
forze come quella cui anche il mio par- 
tito appartiene (la federazione dei partiti 
liberali e democratici della Comunità euro- 
pea), come il partito popolare europeo, co- 
me il  Bureau Europeen dell’Internaziona- 
le socialista, abbia a svolgere la sua azio- 
ne in un clima profondamente diverso. 
Ciò ci porrà dei problemi notevoli di 
scambi poligonali, di volontà e di infor- 
mazione politica fra i gruppi parlamenta- 
ri europei, le organizzazioni comunitarie 
delle varie famiglie politiche ed i partiti 
politici che appartengono a quelle orga- 
nizzazioni; ci porrà un problema non in- 
differente anche per quanto riguarda certi 
aspetti di alta tecnica di politica econo- 
mica per i vari paesi, governi ed ammi- 
nis trazioni. 

Quando abbiamo approvato la nuova 
legge di contabilità pubblica, mi permisi 
di far osservare, con il consenso - mi pa- 
reva - di tutti, o di quasi tutti i pre- 
senti, che, avendo collegato finalmente la 
finanza dello Stato in senso stretto con 
le finanze regionali e comunali, avendo 
creato il concetto di (( spesa pubblica al- 
largata )) (in quell’occasione, per meglio 
dire, abbiamo parlato di (( disavanzo pub- 
blico allargato D) ed avendo stabilito una 
connessione più organica fra la relazione 
consuntiva e quella previsionale sull’eco- 
nomia ed i documenti sulla finanza pub- 
blica allargata e non allargata, rimaneva 
ancora da coprire il punto relativo al 
collegamento fra la finanza e la economia 
di ciascuno dei nostri paesi e la finanza 
e l’economia della Comunità. 

Oggi noi non possiamo più discutere 
di finanza pubblica in Italia senza guarda- 
re alla finanza delle regioni; nC le regioni, 
ovviamente, possono muoversi senza guar- 
dare a quello che delibera, con il loro 
contributo, lo Stato: con lo SME è chia- 
ro (ma era già chiaro prima) che non 
possiamo più neppure agire politicamente 
nel campo commerciale, produttivo, finan- 
ziario e monetario se non siamo consci 
di quello che fanno gli altri e di come le 
azioni dei vari paesi convergano in una 
embrionale e più sviluppata azione comu- 
nitaria. Questo ci porrà dei problemi di 
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‘ in misura tale (ove si lasciasse intatta 
i questa piccola circoscrizione rispetto alle 

netari o, ancora, un modo per far fare 
dei sacrifici a qualcuno, magari a benefi- 
cio di qualcun altro. 

I1 vincolo esterno - che una volta ave- 
va questo nome - oggi non lo chi,ameIxi 
più così, bensì c( rapporto comunitario D. 
Noi oggi abbiamo bisogno di maneggiare 
le nostre cose, tenendo presente que1,lo che 
fanno la Germania, l’Inghilterra e la Fran- 
cia, così come esse hanno bisogno di sa- 
pere quello che fa l’Italia; tutti, invece, 
abbiamo bisogno di sapere come queste 
varie azioni convergano a Bruxelles e co- 
me la Comunità si comporta nei confronti 
del dollaro, dello yen e, in generale, del 
mondo esterno. Questa non è una previsio- 
ne, ma una constatazione di fatto, perchd 
là dove la Comunità c più avanzata - 
cioè in materia commerciale - essa ha 
già il mandato di trattare sul piano mon- 
diale a nome dei nove paesi. 

Proprio l’altro giorno abbiamo potuto 
leggere un documento congiunto della Co- 
munità e degli Stati Uniti sullo stato di 
avanzamento delle trattative del Tokyo 
round (che 1: più sodisfacente di quanto 
temessimo) in cui chiaramente si rilevava 
come si stessero decidendo sul piano mon- 
diale problemi relativi alle barriere non 
tariffarie ed alle barriere tariffarie agli 
scambi che toccano il nostro paese più 
direttamente di altri, dipendenti come sia- 
mo in modo integrale dal commercio in- 
ternazionale. 

Tutti questi sono elementi del profon- 
do mutamento che si registra nel modo 
di far politica, di cui l’elezione europea 
è un caso eminente, e dovrebbe essere an- 
che uno strumento eminente. Anticipando 
in parte i risultati della riunione del Co- 
mitato dei nove, comunico che abbiamo 
presentato un emendamento in base al 
quale le cinque circoscrizioni, previste nel 
disegno di legge, dovrebbero ridursi a 
quattro aggregando la Sardegna all’Italia 
centrale e la Sicili,a a quella meridionale. 
I motivi sono indicati in forma breve ma 

altre ben maggiori) da far correre il ri- 
schio di privare i sardi quasi completa- 
mente di una rappresentanza, mentre an- 
che in Sicilia il  fatto di poter esprimere 
una sola preferenza, può creare qualche 
difficoltà. Raccomando fin d’ora vivamente 
la approvazione di questo nostro emenda- 
mento. 

Nella relazione si accenna anche ad un 
altro emendamento che mira a ridurre il  
troppo elevato numero dei voti necessari 
per le liste minori (cinquantamila per le 
liste alloglotte): consentiamo ad una sua 
riduzione. Ho sentito parlare di trentamila 
voti e mi parrebbe una cifra giusta. 

Infine, presenteremo un ordine del 
giorno per impegnare la Commissione di 
vigilanza sulla RAI-TV a concedere, per 
queste elezioni europee, un tempo global- 
mente non inferiore a quello concesso per 
le elezioni politiche, per quanto riguarda 
i partiti politici; auspichiamo anche una 
maggiore equità nella distribuzione del 
tempo tra i vari partiti. In fondo, non ci 
battiamo più come singoli partiti, ma co- 
me espressione di quelle organizzazioni 
europee cui ho accennato, che rappresen- 
tano un fatto politico nuovo e, tra loro, 
sono meno diverse di quanto talvolta non 
siano, dal punto di vista numerico, i par- 
titi politici in Italia. In questo ordine del 
giorno domandiamo anche che, come già 
avviene in altri paesi comunitari, la RAI- 
TV programmi una serie di trasmissioni 
di caratterx informativo, per contribui- 
re, non già alla propaganda di questo o 
quel partito, bensì alla conoscenza, da 
parte dell’elettorato, delle istituzioni at- 
tuali e delle possibilità di azione della 
Comuni tà. Raccomando vivamente l’appro- 
vazione anche di questo ordine del giorno. 

Presentazione 
di un disegno di legge. 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu- 
stizia. Chiedo di parlare per la presenta- 
zione di un disegno di legge. 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu- 
stizia. Mi onoro presentare il  disegno di 
legge : 

N Modificazioni alla legge 24 mano 
1958, n. 195, sulla costituzione e funzio- 
namento del Consiglio superiore della ma- 
gistratura )>. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Giadresco. Ne ha facoltà. 

GIADRESCO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevale rappresentante del 
Governo, penso che siamo tutti consapevo- 
li della portata che assume il dibattito e 
il voto della Camera sul progetto di legge 
che consente la prima elezione a suffra- 
gio universale dei rappresentanti italiani al 
Parlamento europeo. 

I1 nostro gruppo si accinge a votare a 
favore di questo provvedimento, cmside- 
randolo nel suo complesso sostaddmen- 
te positivo; positivo per ragioni di princi- 
pio, anche se questo giudizio non fa scom- 
parire le contraddizioni, le difficdtà, le 
remoe e le forti oritiche che sono state 
sollevate anche recentemente nel corso dei 
dibattiti avutisi intorno al problema del- 
l’Europa. Tuttavia, chi conle noi affida 
l’avvenire delle stesse istituzioni europee 
e la costruzione di una nuova Europa ad 
un processo politico di lotta, di cui le 
grandi masse possono essere protagoniste 
attive, vede nella partecipazione popolare 
al voto del prossimo giugno uno dei nio- 
menti più significativi e pregnanti, in vi- 
sta della costituzione di quell’autorità po- 
litica che il Parlamento europeo ancora 
non ha e che dovrà conquistarsi. 

In questo senso tt il nostro i,mpegno 
e in questa direzione si muove un partito 

come il mst.ro, che non ha aspettato il 
giorno delle elezioni per sentirsi impegna- 
to nella battaglia europeista. Non pensia- 
mo di essere immodesti affermando che, 
se all’impegno elettomle di giugno si po- 
trà giungere e se a questo impegno la par- 
tecimpaaione popolare sarà appassionata e 
numerosa da parte dei cittadini italiani ed 
anche di quelli europei, forse questo si  
deve anche a quanto hanno fatto i comu- 
nisti italiani. Al ncstro impegno europei. 
sta, che trova un riscontro anche in que- 
sto prowedimento e nel modo in cui ab- 
biamo partecipato ella sua elaborazione 
nell’altro ramo del Parlamento, oltre che 
nel rapporto tra le forze politiche, non 
fanno velo le astiose palemiche che si 60. 
no sviluppate c0nt.m il nostro partito negli 
ultimi tempi. Come sempre, il tempo è ga- 
lantuomo, ed ora è possibile m i s m  le 
parole e i fatti e verificarli nel concreto. 
Non va dimenticato che il lparto di questo 
provvedimento è stato pmeduto da una 
gravidanza, oltre che lunga, anche dolorosa 
ed esso risente di questo travaglio. Ma 
anche se il nostro & l’ultimo dei paesi 
della Comunità a darsi lo strumento elet- 
torale per le elezioni del Parlbmento euro- 
peo non si pub dire che il travaglio sia 
soltanto italiano: infatti, vi è stato e ri- 
mane per molti - direi per quasi tutti - 
i paesi europei. 

L a  relazione della onorevole Iotti ci  
ricorda l’onigine di questa legge elettorale 
- l’atto di Bruxelles -, ma anche quelio 
che sta più in là nel tempo; basta ricor- 
dare i fatti per accorgersi, per sa- che 
sono trascorsi ben ventisette anni dagli ac- 
cordi di Parigi e oltre ventidue anni dal 
trattato di Roma. Ma tutto il tempo tra- 
scorso non i. bastato per giungere a quel- 
lo che, secondo noi, sarebbe stato un atto 
e un passo ancora più importante, se non 
decisivo, per la costmziane dell’Europa: 
cioè, proporre a tutti i paesi europei di 
votare con una legge uniforme. Questa era 
la nostra proposta e cantinuiamo a aite- 
nere che sarebbe stata la scelta miglnore 
e più corrispondente agli interessi dell’Eu- 
ropa, la quale avrebbe mostrato ai suoi 
cittadini chiamati alle urne una più sicura 
e democratica volontà di superare i con- 
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trasti e gli egoismi nazionali ed una più 
salda unità politica. 

Oggi, al contrario, siamo in presenza 
di leggi nazionali diverse l‘una dall’altra 
ed anche le difficoltà che abbiamo incon- 
trato e i contrasti che ancora si registra- 
no al momento della conclusione dell’iter 
parlamentare di questo provvedimento sa- 
rebbero stati forse evitati e più agevol- 
mente superati se si fosse adottato uno 
strumento legislativo uniforme per tutti i 
paesi europei. 

Non per questo pensiamo che i buoni 
propositi debbano essere abbandonati e, 
di fronte agli ostacoli che per tanti an- 
ni hanno bloccato l’accesso alle urne, sia- 
mo favomdi a questo disegno di legge 
considerandolo un fatto transitorio desti- 
nato a regolare queste prime elezioni, c‘ 

soltanto esse, e destinato a lasciare il pas- 
so alla vera legge elettorale europea che 
dovrà essere elaborata, a nostro avviso, 
dal Parlamento europeo, che eleggeremo 
il 10 giugno nella sua pnima legislatura. 

Guardando il calendario, è ben vero 
che il nostro Parlamento i: l’ultimo ad 
approvare, tra i paesi della Comunità, la 
legge elettorale: ma dobbiamo anche af- 
fermare che in Italia, ed in questo Parla- 
mento, la scelta europea non è mai stata 
messa in dubbio: tanto & vero che fum- 
mo il primo paese ad approvare l’atto di 
Bruxelles, e con .il massimo dei consensi. 
Ritengo che tale risultato sarà possibile 
anche per quanto riguarda la legge eletto- 
rale in esame; potremo dare questo esem- 
pio anche nell’approvazione di questo 
prowedimen to. 

D’altra parte, ci siamo mossi con que- 
sto spirito e con questo proposito fin dai 
primi momenti della discussione dell’atto 
di Bruxelles. Abbiamo avuto, noi comuni- 
sti, sempre una preoccupazione di fondo: 
abbiamo iitcnuto che una legge di questo 
tipo dovesse essere approvata con il mas- 
simo dei consensi e, perseguendo con le 
altre forze politiche una tale soluzione, 
abbiamo seguito questa strada. 

Quando osserviamo i risultati cui sia- 
mo pervenuti, anche se la legge in esame 
presenta ancora molte lacune ed anche se 
molte critiche possono essere sollevate (noi 

stessi ne solleviamo), pensiamo che, tutto 
sommato, essi non siano negativi. Vi so- 
no, è vero, problemi, come quello relati- 
vo al voto degli emigranti (sul quale mi 
soffermerò più avanti), che rimangono an- 
cora aperti o per i quali si sono adottate 
soluzioni che lasciano fortemente perples- 
si. A ben vedere, tra l’altro, la legge in 
esame, così meticolosa ed analitica, su  
aspetti che considererei addirittura margi- 
nali, rimane vaga in ordine alle questioni 
decisive, per le quali l’impegno poteva e 
doveva essere (dovrà esserlo dopo il vo- 
to) più preciso e maggiore. Vi sono sta- 
te, pero, molte difficoltà. D’altra parte, la 
relazione che il Governo presentò al Se- 
nato - se ben ricordo, il  28 luglio scor- 
so - faceva presenti gli ostacoli di fron- 
te ai quali si era trovato per la elabora- 
zione di un testo da proporre alle Camere, 
difficoltii che derivano dalle contrastanti 
posizioni delle forze politiche, anche della 
maggioranza. 

E stato scritto più volte, negli ultimi 
mesi, che queste difficoltà venivano dai 
partiti maggiori; a dire il vero, esse deri- 
vano dalla democrazia cristiana: sono ve- 
nute dal partito di maggioranza relativa, 
in ogni momento, e non dal partito co- 
munista. Per quel che ci riguarda, penso 
ci sarà dato atto che anche nel corso di 
questo dibattito non abbiamo in alcun mo- 
do fatto questioni di bottega ... D’altra par- 
te, chi ben osserva il progetto di legge 
che ci accingiamo ad approvare ha la ri- 
prova migliore di tale nostro atteggiamen. 
to, che non è certamente mosso da inte- 
ressi esclusivi di part,ito. 

Abbiamo sempre privilegiato, nel cor- 
so dell’intero dibattito, anche nell’altro ra- 
mo del Parlamento, oltre che nei rappor- 
ti con le varie forze politiche, il signifi- 
cato eccezionale che per noi hanno le 
p i h e  elezioni europee. Nel rapporto con 
le altre forze politiche, abbiamo teso a 
salvaguardare gli interessi, che consideria- 
mo legittimi, dei partiti minori, giudican- 
do essenziale anche per l’Europa - non 
soltanto, dunque, per i partiti stessi - la 
esistenza di un sistema elettorale che con- 
sentisse una determinata rappresentanza, 
attraverso una ripartizione dei seggi ade- 
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rente alla forza elettorale di ciascun par- 
tito. 11 fatto che la legge sia fondata sul 
principio della proporzionale pura rappw 
senta un passo in avanti rispetto al pun- 
to di partenza. E una conquista che sia- 
mo venuti facendo via via, nel corso del 
dibattito; UM conquista della quale sia- 
mo stati, sin dal primo giorno, convinti 
assertori. 

La nostra propensione per il sistema 
del collegio unico nazionale, portata avan- 
t i  e sostenuta fino al momento del di- 
battito nell’altro ramo del Parlamento, è 
stata espressa innanzitutto per sostenere 
gli interessi dei partiti minori. Abbiamo 
riconfermato tale propensione e l’abbiamo 
abbandonata soltanto quando i partiti mi- 
nori hanno ritenuto che l’attuale sistema 
delle cinque circoscrizioni fosse per loro 
sufficientemente garantista. 

La nostra propensione muoveva da tre 
convincimenti di fondo. Innanzitutto, si 
sarebbe dato maggiore rilievo al signifi- 
cato della battaglia europea, sottraendola 
a localismi elettorali, spesso deteriori, e 
anche alle degenerazioni molto spesso pre- 
senti nelle campagne elettorali del nostro 
paese. In secondo luogo, sembrava un si- 
stema tale da non penalizzare i partiti 
minoi: e da rendere più agevole la loro 
campagna elettorale. Infine - e l’argomen- 
to per noi ha un significato non indiffe- 
rente - la votazione con un’unica scheda 
avrebbe reso meno arduo il voto degli 
emigranti nei luoghi di residenza, secondo 
l’ipotesi prevista dalla legge. 

Ora, senza rimettere in discussione il  
sistema adottato, nel testo in esame, non 
dico proponiamo - già altri l’hanno fat- 
to ed anche, poco fa, l’onorevole Mala- 
godi -, ma sosteniamo alcune correzioni 
all’interno del sistema stesso. Siamo di- 
sponibili anche alla discussione e alla a p  
provazione della proposta che poco fa 
l’onorevole Malagodi avanzava, non dico 
per rendere giustizia, ma per rendere 
meno difficile la possibilità da parte di 
una regione come la Sardegna di avere 
una sua rappresentanza nel Parlamento 
europeo. Ci sembra che esista, pur all’in- 
terno di un meccanismo che crea parec- 
chie disparitii tra una regione e l’altra, 

tra le piccole e le grandi regioni, una 
macroscopica disparità creata dalla circo- 
scrizione elettorale insulare che collega la 
Sicilia con la Sardegna. Non dico di so- 
stenere la tesi, che ieri si leggeva in un 
quotidiano, secondo la quale la Sardegna, 
tra tante dipendenze, non aveva ancora 
avuto quella dalla Sicilia. Non si tratta 
di questo, ma di verificare ci0 che la re- 
lazione dell’onorevole Iotti ci  presentava, 
quando definiva il meccanismo elettorale 
pericoloso e non del tutto in grado di 
garantire una adeguata rappresentanza al 
popolo sardo. Questa mattina il rappre- 
sentante della democrazia cristiana all’in- 
terno del Comitato dei nove avanzava al- 
tre ipotesi e chiedeva una riflessione at- 
tenta da parte della Camera. 

A noi pare, in verità, che la soluzione 
più idonea sia quella della riduzione del- 
le circoscrizioni da cinque a quattro e 
l’accorpamento della Sardegna alla circo- 
scrizione del centro e l’accorpamento del- 
la Sicilia a quella del mezzogiorno. 

Un’altra questione k quella riguardan- 
te le minoranze etniche. All’onorevole 
Mellini vorrei dire che, se t: stata follia, 
ebbene un pizzico di questa follia t: anche 
nostra: non è che abbiamo subito la vo- 
lontà e l’intenzione di altri, così come 6 
accaduto per altre parti di questo disegno 
di legge. Sono un reo confesso e quindi 
ho diritto alle attenuanti. Noi abbiamo 
sostenuto, dopo esserci fatti carico delle 
sollecitazioni delle popolazioni interessate, 
che nella legge elettorale europea vi fosse 
un momento nel quale la tutela delle mi- 
noranze fosse affermata. Tale tutela l’ab- 
biamo collegata anche a momenti istitu- 
zionali, andando alla ricerca e sottolinean- 
do la presenza di certe minoranze che 
hanno già, a livello istituzionale nel no- 
stro paese e all’interno degli statuti re- 
gionali, un loro riconoscimento. Abbiamo 
quindi cercato, senza togliere nulla alle 
altre minoranze, di identificare nelle mi- 
noranze di lingua francese della regione 
della Valle d’Aosta, di lingua tedesca del- 
la provincia di Bolzano e di lingua slove- 
na del Friuli Venezia-Giulia quelle mag- 
giormente rappresentative e maggiormen- 
te collegate alla realtà e alla tradizione 
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del paese per essere adeguatamente tute- 
late nella loro rappresentanza nel Parla- 
mento europeo. 

Una cosa è però vera: esiste un mec- 
canismo che non consente di giungere fino 
in fondo, se non stabilendo una sorta di 
privilegio per una sola delle minoranze in- 
dicate. Noi sosterremo a questo proposito 
l’emendamento dell’onorevole Millet per 
ridurre il numero troppo elevato di pre- 
ferenze, indicato dall’articolo 22 del di- 
segno di legge, da 50 mila a 30 mila. 

Più complesso risulta il discorso intor- 
no al titolo sesto di questo disegno di leg- 
ge che riguarda tutta la problematica del 
voto in loco per i lavoratori italiani resi- 
denti negli altri paesi della Comunità. Que- 
sto titolo viene considerato, con molta en- 
fasi, il più innovativo del provvedimento, 
ma nella sostanza presenta aspetti delu- 
denti ed inquietanti, tanto è vero che 
molte questioni sono ancora da definire. 
Siamo ancora molto lontani dalla com- 
pleta realizzazione delle norme contenute 
nel titolo sesto, comprensivo degli arti- 
coli dal 25 al 40, tanto che le norme sta- 
bilite non assicurano neppure la sufficiente 
informazione, agli elettori sparsi per le 
strade dell’emigrazione, circa la convoca- 
zione dei comizi elettorali. 

Siamo qui di fronte a questioni deci- 
sive. I1 disegno di legge k ancora insufi- 
ciente, l‘azione del Governo dovrebbe sup- 
plire a tale insufficienza, ma quando ve- 
rifichiamo ciò che sta dietro questo di- 
segno di legge, quando esaminiamo l’ini- 
ziativa assunta dal Governo in tutti questi 
mesi, ci rendiamo conto che non vi è 
nulla che dia corpo alle speranze che 
troppo superficialmente vengono stimolate. 

Onorevole rappresentante del Governo, 
cosa avete fatto? A nostro avviso, quan- 
do vi siete mossi, lo avete fatto male; 
quando sarebbe stata necessaria un’inizia- 
tiva chiarificatrice presso i nostri partners 
europei, una iniziativa utile e anzi neces- 
saria anche in questo momento, prima di 
approvare il disegno di legge, o comun- 
que anche nella fase di elaborazione del 
provvedimento; quando insomma sarebbe 
stata necessaria questa iniziativa siete sta- 
ti, più che timidi, inerti. 

Io non muovo al Governo l‘accusa di 
aver favorito la compagna fuorviante di 
chi ha sostenuto che il nostro partito er8 
contrario al voto in loco degli emigrati: 
do atto al Governo di aver corretto que- 
sto errore, almeno negli ultimi mesi. Ri- 
cordo che la relazione presentata in luglio 
al Senato ribadiva che l’obiettivo del voto 
in loco è condiviso da tutti i partiti. Anzi, 
a smentita della superficialità e della fa- 
ciloneria di molti dei nostri critici, ripeto 
che le obiezioni sollevate dalla nostra par- 
te innanzitutto erano di sostanza e reali, 
attenevano ad effettive difficoltà politiche 
e tecniche non inventate da noi; tanto h 
vero che nella stessa relazione del Gover- 
no si legge che ((dubbi non peregrini esi- 
stono sulle concrete possibilità sia orga- 
nizzative, sia politico-propagandistiche D, 
per cui la soluzione proposta dall’articolo 
25 del disegno di legge è stata definita al 
tempo stesso Q recettiva )) e (c realistica )). 
Si propone cioè il  diritto di voto in loco 
e si condiziona l’uso pratico di questa no- 
vità alle intese che il Governo deve stipu- 
lare con gli altri paesi e presentare al 
Parlamento per il giudizio e l’approva- 
zione. 

Ma che cosa significa stabilire questo 
nella legge ? Si tratta solo di parole, o 
sono affermazioni che costituiscono il  pre- 
supposto di un impegno politico di Gover- 
no al quale deve seguire l’azione anche 
diplomatica a livello internazionale ? A 
che punto stiamo, se è così? Siamo a 
meta di gennaio, a cinque mesi dal gior- 
no del voto: si va avanti su questra stra- 
da ? Otterremo dei risultati, o ci trove- 
remo - com’è accaduto per il sistema mo- 
netario europeo - di fronte a decisioni 
affrettate sulle quali potremo scontrarci 
e dividerci senza alcun risultato proficuo 
per gli emigrati e per la tutela dei loro 
diritti, potremo dividerci e scontrarci an- 
che se in linea di principio abbiamo con- 
cordato sulla soluzione che ci appare la 
più giusta e idonea ? 

Certo, esistono molti ostacoli; lo sape- 
vamo da molto tempo. Certo, dobbiamo 
rendere conto di questi ostacoli a due mi- 
lioni e mezzo di emigrati; ma dobbiamo 
rendere conto non soltanto delle difficol- 
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tiì, ma anche di ciò che è stato fatto e 
di cib che intendiamo fare per superarle, 
non in Italia, ma all’estero, all’interno de- 
gli altri paesi della Comunità. Dopo il 28 
luglio, quali contatti sono stati presi, qua- 
l i  sondaggi sono stati effettuati, quali ga- 
ranzie sono state ottenute dai nostri part- 
ners su un punto cardine della legge ? 
Quali risposte pub darci il Governo gih 
oggi, prima del voto di questa legge? 
Cosa farà nei prossimi giorni - perché 
ormai si tratta di giorni - per presentare 
al Parlamento i risultati di quelle intese 
bilaterali alle quali lo impegna la legge ? 
(Interruzione del deputato De Cataldo). 

Sto dicendo, appunto, che chiedo al 
Governo a che punto stanno gli accordi, 
le trattative, le iniziative in proposito (In- 
terruzione del deputato Mellini). 

No, non 2 che ci rimettiamo al buon 
volere del Governo, anzi noi sosteniamo 
che i: in Parlamento che dovranno esse- 
re verificate le intese bilaterali; ma non 
c’è dubbio che qui  siamo di fronte ad 
esigenze di rapporti internazionali. Qual- 
cuno dovrà pure stabilire questi rapporti 
se vogliamo lavorare perche si realizzi 
questo diritto degli emigrati - che rico- 
nosciamo ed affermiamo - di poter vota- 
re in loco, tanto più che si tratta di una 
elezione europea. Anzi, proprio perchC si 
tratta di una elezione europea, ci sembra 
del tutto assurdo che si debba tornare a 
Catanzaro, dove si è nati, quando si ri- 
siede a Bruxelles. Se è possibile stabilire 
le intese e se i: possibile garantire quello 
che l’articolo 25 reca scritto; se questo sa- 
rà possibile - e vogliamo verificarlo sul- 
la base delle intese che innanzitutto il 
Governo deve presentare al Parlamento - 
noi vogliamo che a questo diritto ... (In- 
terrrrzione del deputato De Cataldo). 

PRESIDENTE. Onorevole De Cataldo, 
lei preciserà il suo pensiero nell’interven- 
to che farà successivamente. Prosegua, 
onorevole Giadresoo. 

GIADRESCO. L’interruzione serviva a 
chiarire. L’onorevole De Cataldo dice che 
io so che il Governo francese impedirà 
quello che stiamo chiedendo. In realth, 

noi abbiamo chiesto ad un nostro com- 
pagno deputato francese di presentare una 
interrogazione al Presidente del Consiglio 
del suo paese per sapere che cosa sarh 
fatto per favorire la possibilith di voto 
in loco da parte dei nostri emigrati. La 
risposta è assolutamente deludente. 

SANZA, Sottosegretario di Stato per 
gli uffari esteri. La risposta è di quattro 
mesi fa. Voglio solo dire che il Governo 
non i: stato ancora messo nelle condizioni 
di dare tutte le risposte ai suoi interro- 
gativi. 

MELLINI. I1 Governo non ha parlato! 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, il Go- 
verno interverrà in sede di replica. 

SANZA, Sottosegretario di  Stato per 
gli affari esteri. Il Governo riferirh su que- 
sta materia in Commissione, come abbia- 
mo concordato al Senato, quando la leg 
ge sarh approvata. Noi il lavoro al riguar- 
do lo abbiamo portato avanti compiuta- 
mente e, se mi è permesso di aprire una 
parentesi, tutte le aspettative sonG ancora 
aperte; quindi riteniamo di poter mante- 
nere fede all’articolato del provvedimento. 

FRANCHI. Quindi tutto va bene: poi 
quello che discutiamo è tutto provvisorio ! 

PRESIDENTE. Speriamo di no. Prose- 
gua, onorevole Giadresco. 

GIADRESCO. Onorevole Sanza, vedo 
che si è un po’ adirato; mi dispiace ma 
non possiamo ... 

SANZA, Sottosegretario di Stato per 
g l i  affari esteri. Mi sembra che non ven- 
gano riconosciuti gli impegni presi e che 
il Governo cerca di mantenere in un di- 
battito astratto che viene portato avanti 
in Parlamento, senza che si metta il Go- 
verno.. . 

MELLINI. 11 Governo poteva prendere 
la parola. 
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PRESIDENTE. Onorevole Mellini ! 

SANZA, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. E provocatorio ! 

GIADRESCO. No, niente di provocato- 
rio, onorevole Sanza. Anzi, noi domandia- 
mo delle risposte e di interrogativi ne 
abbiamo ancora parecchi, perché difficoltà 
ce ne sono e molte. Noi non vogliamo 
trovarci all’ul t imo momento.. . 

SANZA, Sottosegretario di Stato per 
gli af/uri esteri. Gli interrogativi sono le- 
gittimi; perb, quando questi interrogativi 
vengono trasformati in ipotetiche inadem- 
pienze, mi pare che si vada al di 1A di 
una critica costruttiva. D’altra parte, P 
chiaro che la legge tiene in sé tutte le 
garanzie a questi interrogativi. 

GIADRESCO. Ma come tiene in SC tut- 
te le garanzie ? Le garanzie sono gli ac- 
cordi che il Governo dovrà portare. Non 
è che poi si parli di ipotetiche inadem- 
pienze, perche le inadempienze scadono 
evidentemente la sera del 9 giugno, nel 
momento in cui gli elettori metteranno la 
scheda nelle urne. 

MELLINI. Scadono prima ! 

GIADRESCO. Non c’k dubbio perb che 
siamo arrivati ad un punto che non ci la- 
scia ormai molto tempo. Quindi, chiedere 
conto di quello che è stato fatto non k 
una ipotetica accusa, è un dovere che noi 
sentiamo. Quando lo domandiamo, caro 
Sanza, non k che lo chiediamo per ritrar- 
ci da quello che abbiamo fatto fino ad 
ora. Lo domandiamo perché sentiamo la 
responsabilitiì di quello che è stato scritto 
in questa legge. 

Se  mi consentite, ci sentiamo tanto più 
responsabili noi, che su questo punto sia- 
mo stati fortemente attaccati ed ingiusta- 
mente criticati per tanto tempo, di quan- 
to forse non si sentano responsabili le al- 
tre forze politiche. 

Sentiamo questa responsabilitiì di fron- 
te a milioni di emigrati, ai quali voglia- 

mo dare una risposta che salvi non la 
coscienza dei comunisti, ma i diritti per i 
quali loro lottano - e tutti insieme vo- 
gliamo lottare - in questa Europa in cui 
ancora non sono riconosciuti. Ecco perchk 
abbiamo tante domande e tanti interroga- 
tivi, che non vogliono essere una critica 
ad inadempienze ipotetiche ... 

SANZA, Sottosegretario d i  Stato per 
gli affari esteri. Avranno puntuale rispo- 
sta. 

GIADRESCO. Non ho dubbi. Me lo au- 
guro, ma voglio avere la possibilith alme- 
no di esprimerli, tanto più che siamo ar- 
rivati a questa fase con delle posizioni del 
Governo, della democrazia cristiana e de- 
gli altri partiti che non sono sempre sta- 
te quelle che ritroviamo nell’articolo 25 
del provvedimento. Non è ipotetica accu- 
sa. Direi quasi che sono rimasto alla cro- 
naca dei fatti. 

Comunque, badate che su questo pun- 
to il rischio è grande: il rischio di solle- 
vare una illusione senza aver compiuto gli 
atti politici dovuti, senza aver operato per- 
chC a questa illusione corrispondesse una 
realtà. Che ci sia un ritardo politico ed 
organizzativo non mi sembra possano sus- 
sistere dubbi: un ritardo tanto più grave, 
che non si potrà risolvere con una circo- 
lare o con una riunione di consoli e diplo- 
matici alla Farnesina. 

Avere considerato per anni, per decen- 
ni, l’emigrazione come un serbatoio di 
voti al servizio di una politica clientelare 
è stata una grave colpa. Non avere com- 
preso e previsto che quelli che, di volta 
in volta, sono stati definiti come i precur- 
sori d’Europa, i veri cittadini europei, il 
cemento di un’altra Europa, se non addi- 
rittura - come anche si disse - il deci- 
mo popolo della Comunità, avrebbero po- 
tuto rappresentare una grande f o m  per 
la costruzione dell’unità europea, k stato 
un grave errore. 

Abbiamo apprezzato recentemente le di- 
chiarazioni programmatiche del Presidente 
del Consiglio e gli impegni assunti sui 
problemi dell’emigrazione; ma anche que- 
gli impegni sono rimasti parole cui non 
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sono seguiti ancora i fatti, anche se il 
tempo e trascorso molto a lungo. Molti 
sono i convegni di studio tenuti su que- 
sti problemi. Non & presente l’onorevole 
Foschi, che è stato forse uno dei promo- 
tori più tenaci di questi convegni; ma 
quante volte l’onorevole Granelli ha par- 
lato dell’Europa promessa ? L’Italia per i 
nostri emigrati è sempre al di qua degli 
impegni che vengono assunti. Altro che 
inadempienze ipotetiche: ci sono e ci so- 
no anche in prospettiva, non solo rispet- 
to al passato! 

Quale enorme potenziale si sarebbe de- 
terminato per un’Europa democratica, se 
avessimo realizzato quegli organismi rap- 
presentativi democratici all’interno dei 
consolati, quei comitati consolari per la 
cui istituzione si dice è già iniziato l’iter 
d’esame nel nostro Parlamento? Un iter 
che non finisce mai, perchC tra l’altro so- 
no sempre assenti i rappresentanti di tut- 
ti i partiti, ad eccezione di quelli comu- 
nisti, nelle così sporadiche riunioni con- 
vocate dal presidente Granelli. Quale enor- 
me potenziale se avessimo spinto, agito, 
premuto per realizzare le promesse che 
anche la Comunità aveva fatto agli emi- 
grati ? 

Quale sarà la sorte di questo titolo 
sesto? E un interrogativo che noi avver- 
tiamo con molta preoccupazione. Ci sem- 
bra estremamente importante quanto pre- 
visto dalla legge per il voto in Zoco degli 
emigrati. Ciò rappresenta una grande con- 
quista non soltanto per gli emigrati ita- 
liani, ma per i 12 milioni di stranieri re- 
sidenti nella Comunità; una grande con- 
quista per l’Italia e l’Europa. 

I1 principio che ci fa sottolineare il 
nostro apprezzamento i: un principio di 
fondo, di sostanza, per il quale abbiamo 
lavorato insieme, e abbiamo concluso in 
un modo che continuiamo a considerare 
positivo: e il principio, affermato sia pure 
in embrione, che nessun cittadino europeo 
residente nella Comunità può essere con- 
siderato un cittadino straniero, dovunque 
risieda. E questa, a noi pare, l’innovazio- 
ne più profonda, la grande speranza, l’idea 
suggestiva da cui siamo partiti per dare 
un giudizio su questa parte del provvedi- 

mento. E questa speranza, questa idea 
suggestiva, vorremmo vedere realizzata. 

Ecco perché sentiamo anche il dovere 
di sollevare tante critiche, di non aspet- 
tare soltanto il giorno in cui non fosse 
più possibile riparare alle inadempienze. 
Occorre operare oggi, sino a quando ri- 
mane il tempo, per dare un contributo 
alla soluzione di questi problemi, che sen- 
tiamo tanto importanti, più di altri intor- 
no ai quali vediamo un impegno che for- 
se non dovrebbe essere tanto intenso. Al- 
tro che sabotaggio comunista ! Noi voglia- 
mo vedere il Governo meno timido, più 
audace, capace di essere Governo di un 
paese che ha due milioni e mezzo di ita- 
liani sparsi per l’Europa, capace di sen- 
tirsi Governo rappresentante di un popolo 
che vuole costruire un’Europa diversa, ve- 
ramente democratica. 

Qui non sono possibili i montanti com- 
pensativi: i diritti o ci sono o non esiste 
sovvenzione possibile ! E d  il livello di pa- 
rità è ancora lontano per gli emigrati nel- 
l’Europa degli affari. Ma la nostra legge 
elettorale può essere e deve diventare un 
banco di prova, un elemento di forza per 
voi stessi, per una battaglia democratica. 
Io ho invece l’impressione che sentiate 
l’impaccio, quando dovreste avere e sen- 
tire lo slancio che può derivare da questi 
lavoratori che hanno saputo con il loro 
lavoro e con il loro sacrificio vincere osta- 
coli, discriminazioni, ed anche razzismi, 
farsi apprezzare come compagni e fratelli 
dagli altri lavoratori europei, 

C’è chi dice che il contenuto di quel- 
l’articolo 25, quelle norme di garanzia ri- 
vendicate, sono una sorta di pedaggio pa- 
gato al nostro partito. Ma di che cosa si 
tratta in sostanza? Non di una esigenza 
di un partito, anche se noi l’abbiamo so- 
stenuta con tanta tenacia: si tratta della 
segretezza del voto, della parità di diritti, 
della libertà di propaganda, della tutela 
del posto di lavoro, contro le possibili rap 
presaglie politiche. Si tratta di garanzie 
di libertà e di democrazia, di diritti civili 
e politici essenziali, irrinunciabili, riven- 
dicati da noi ma non per noi, non per i 
comunisti, ma per tutti gli italiani resi- 
denti nella Comunità. 
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Ricordavo poco fa, rispondendo alla 
i n t e m i o n e  dell’onorevole De Cataldo, la 
situazione che vi è in un paese dell’Eu- 
ropa, nella Francia, da dove vengono mol- 
te difficoltà e dove vi sono molte perples- 
sitti circa le possibilità di andare all’attua- 
zione delle garanzie stabilite dall’articolo 
25 della nostra legge. 

La risposta data dal Presidente del 
Consiglio francese stabilisce che viene ne- 
gata ogni possibilità di propaganda poli- 
tica per qualunque partito che non sia 
partito francese. La risposta & che ven- 
gono vietate le operazioni di voto al di 
fuori delle sedi diplomatiche e consolari. 
Si deve sapere che, se non si rimuove que- 
sto ostacolo, se non si va ad un accordo 
che modifichi la situazione, tramite ini- 
ziative diplomatiche del nostro Governo 
e accordi con quello francese (ma sarà 
assai difficile, perché il problema t: le- 
gato alla legge elettorale francese, appro- 
vata nel luglio scorso), ci troveremo da- 
vanti ad un intoppo che impedirh l’eser- 
cizio del voto in loco per circa mezzo 
milione di elettori residenti in territorio 
francese. 

Cosa sta succedendo, poi, nella Repub- 
blica federale di Germania ? Quali saran- 
no le condizioni in cui ci troveremo? Mi 
astengo dal soffermarmi su questo punto, 
essendo note le vicende del Berufsverbot 
e le direttive che ne discendono. 

L’idea che ‘tutto fosse semplice, che ba- 
stasse una missione di buona volontà per 
superare gli ostacoli, i! stata e resta una 
idea sbagliata. Ci vuole un’iniziativa uffi- 
ciale da governo a governo, con il consen- 
so esplicito - che darh più forza alla ri- 
chiesta - del Parlamento. Quando ieri, sul 
Corriere della Sera, ho letto l’intervi- 
sta dell’ambasciatore Guazzaroni, che sem- 
bra improvvisamente diventato il più pes- 
simista dei pessimisti, ho ricordato che un 
anno fa, all’indomani della missione com- 
piuta per conto del Governo, quello stes- 
so ambasciatore si presentb alla Commis- 
sione esteri quasi dicendo che ostacoli non 
c’erano. Quando ho letto quell’intervista, 
mi consenta, onorevole Sanza, che ha fat- 
to tanta polemica ... 

SANZA, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. La polemica continua a 
farla lei. 

GIADRESCO. Certo che continuo a far- 
la. Non è possibile non fare della pole- 
mica. Siamo qui anche per questo, per 
fare una polemica che aiuti a costruire 
qualcosa. 

Un anno fa, mandaste Guazzaroni a fa- 
re quella missione e lui tornò a dirci 
certe cose. Oggi dice in un’intervista co- 
se contrar.ie a quelle che ci disse allora 
ed t: perciò legittimo affermare che se 
anche lui, che sembrava così sodisfatto 
un anno fa, pensa quelle cose, stiamo an- 
dando ma,le, che non si sono fatti passi 
in avanti. 

Capite, comunque: la nostra preoccu- 
pazione non è quella di non realizzare 
quello che abbiamo scritto nell’articolo 25, 
ma piuttosto quella di provocare una mag 
giore delusione dopo aver indotto una il- 
lusione. Noi non vogliamo arrivare a que- 
sto, vog1,iamo parlare con franchezza e fin- 
ché C’è tempo, sia agli altri governi sia 
agli emigrati, affinché essi sappiano i pro- 
blemi di fronte ai quali ci troviamo. 

Onorevoli colleghi, grazie anche alle 
interruzioni ho superato il tempo conces- 
somi e mi avvio quindi a concludere. Mi 
sembra evidente che ci  troviamo ancora, 
per tanti problemi, in alto mare non 
esclusi i problemi organizzativi. Chi di noi 
può garantire che tutte le incombenze af- 
fidate ai nostri rappresentanti diplomatici 
e consolari potranno essere assolte in tem- 
po ? Potranno in pochi mesi assolvere al- 
le nuove funzioni loro affidate? Basti di- 
re che, a cominciare dal giorno successi- 
vo all’approvazione di questa legge, i no- 
stri consoki dovranno trasformarsi in 
esperti di tecnica elettorale, in organizza- 
toni di seggi e di campagna elettorale, in 
ufficiali di stato civile; dovranno assolvere 
funzioni normalmente di competenza di 
magistrati e addirittura diventare funzio- 
nari di poste e telegrafi, tanti sono i te- 
legrammi che dovranno spedire e riceve- 
re. Infine, dovranno inaugurare un nuovo 
rapporto democratico con gli emigrati e 
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con le forze politiche, un rapporto al qua- 
le non sono certo abituati. 

La nostra critica è dunque forte e so- 
stanziale, ma non tende - lo ripeto - a 
tirarci indietro da un impegno che anzi 
noi vogliamo confermare. Non vogliamo 
che quell’articolo 25 rimanga soltanto co- 
me esempio di una lodevole intenzione. 
Le ldevoli intenzioni sono il primo pas- 
so di un lungo cammino, che in questo 
caso ci sembra ancora tutto da percorrere. 
Noi pensiamo che tanti errori siano stati 
commessi, che un errore sia stato quello 
di lasciar trapelare l‘idea che il voto eu- 
ropeo potesse essere l’anticamera del vo- 
to generalizzato all’estero. Ciò ha nuociu- 
to anche all’elaborazione della legge euro- 
pea. Non ripetiamo che una cosa è il vo- 
to europeo, altra cosa i: il voto all’estero, 
al quale restiamo contrari per i caratteri 
di equivocità che esso mantiene, per le 
evidenti strumentalizzazioni che vengono 
fatte, per l’incostituzionalità delle propo- 
ste che finora sono state presentate. 

Con questi propositi e con questa con- 
vinzione, onorevoli colleghi, ci accingere- 
mo ad apportare quelle modifiche parzia- 
l i ,  limitate, concordate con le altre forze 
politiche e con la Commissione aEinchC 
non vi siano altri ritardi nell’approvazio- 
ne della legge, pur cercando di perfezio- 
narla. Approveremo quindi la legge e ri- 
badiamo il nostro impegno per una sua 
rapida definizione. Tale nostro impegno b 
totale senza riserve perchC ne ha biso- 
gno - sentiamo - l’idea dell’Europa e 
perché ce lo chiedono gli emigrati per 
costruire per i loro figli un’Europa diver- 
sa da quella che hanno conosciuto i pa- 
dri (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. € iscritto a parlare 
l’onorevole Romualdi. Ne ha facoltà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onorevo- 
li  colleghi, onorevoli rappresentanti del 
Governo, il  mio intervento sarà abbastan- 
za breve, anche perché domani su questo 
stesso argomento e sulla parte più scot- 
tante di questa discussione, che riguarda 
il  voto degli italiani all’estero, sulla quale 

si è intrattenuto parecchio poco fa il col- 
lega Giadresco, prenderh la parola l’onore- 
vole Tremaglia della Commissione esteri e 
nostro attivo dirigente del settore dei rap- 
porti internazionali, e particolarmente di 
quelli con i nostri lavoratori della Comu- 
nith e degli altri paesi del mondo. 

I1 mio i: un intervento di coerenza e 
di impegno, in omaggio alle ragioni che 
nel giugno scorso, unitamente ai colleghi 
del mio gruppo, mi consigliarono di pre- 
sentare una proposta di legge su questo 
stesso tema. Lo feci perchC, malgrado 
quello che i: stato detto poco fa in qual- 
che battuta nell’intervento del collega Gia- 
dresco e nelle interruzioni del Governo, in 
realtà noi avemmo l’impressione che il 
Governo tardasse troppo, se aveva real- 
mente l’intenzione di essere pronto alla 
data del 10 giugno 1979 - gih con un an- 
no di ritardo rispetto alla data originaria- 
mente prevista per le elezioni europee -, 
a presentare il suo disegno di legge per 
rendere possibile l’elezione degli 81 rap- 
presentanti del nostro paese al Parlamen- 
to europeo. A quella data, infatti, erano 
già passati circa 20 mesi dalla ratifica de- 
gli atti di Bruxelles che, se non vado er- 
rato, sono dell’aprile 1976. 

Era chiaro, quindi, che bisognava in 
qualche modo sollecitare il Governo, cer- 
care di mettere ognuno di noi in condi- 
zione di ragionare, perchC i tempi si an- 
davano paurosamente accelerando, proprio 
in relazione alle incombenze di carattere 
tecnico che giustamente, come rilevava po- 
co fa il sottosegretario Sanza, verranno 
dopo che sarh stata approvata questa leg  
ge. Certo, qualcosa si poteva fare, ed io 
mi auguro che il nostro Governo abbia 
fatto qualcosa anche in questo periodo. 
Non lo voglio mettere in dubbio, non ho 
nessuna intenzione di polemizzare su que- 
sto argomento, anche perché abbiamo tutti 
- Governo e partiti di maggioranza e di 
opposizione - l’interesse a che queste in- 
combenze tecniche siano messe all’ordine 
del giorno e trovino rapida realizzazione 
attraverso quella serie di accordi che oc- 
corre fare singolarmente con ogni Stato 
della Comunità, così come è previsto dal 
disegno di legge in discussione. 
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Nel giugno scorso presentammo questa 
nostra proposta di legge, che praticamente 
esprimeva l’orientamento generale da noi 
sempre tenuto su questo argomento. Tale 
proposta di legge rivendicava, innanzitut- 
to, la coerenza del nostro partito nei con- 
fronti dei problemi attraverso la cui solu- 
zione si doveva arrivare ad un processo 
di unificazione e di integrazione politica 
dell’Europa. Più di venti anni fa, quando 
furono approvati i trattati di Roma, tutti 
pensavamo che saremmo arrivati rapida- 
mente ad un processo di integrazione poli- 
tica. E vero che avevamo superato delle 
crisi che ci  avevano dimostrato come le 
difficoltà fossero enormemente superiori a 
quanto avevamo pensato nell’immediato 
dopoguerra; avevamo capito che, cessate 
talune esigenze, talune condizioni econo- 
miche di estrema difficoltà e di estrema 
preoccupazione, finita la paura di essere 
invasi, perché la politica fra le due gran- 
di superpotenze sembrava assumere un ca- 
rattere diverso e si sentiva che si stava 
per uscire dalla guerra fredda per andare 
verso la distensione, la necessità di avere 
un’Europa unita per difendersi, per risol- 
vere i problemi economici e non soltanto 
i problemi industriali che in certo qual 
modo erano stati affrontati all’epoca della 
CECA, allargando questo processo di in- 
tegrazione economica, era venuta dimi- 
nuendo. Le nazioni awertivano meno que- 
sto bisogno di integrarsi rapidamente, di 
diventare una sola nazione, così come ta- 
luno aveva sognato immediatamente dopo 
la fine del conflitto mondiale, sembrando 
questo ai grandi uomini dell’Europa d’al- 
lora il solo modo di ridare all’Europa una 
coscienza politica, una capacità di unith e 
di concezione politica, di forza politica fra 
le due grandi potenze che praticamente 
l’avevano asservita; che, sì, l’avevano libe- 
rata, ma che praticamente l’avevano poi 
anche conquistata ed invasa in tutti i mo- 
di ed in tutti i sensi, persino dal punto 
di vista militare, oltre che dal punto di vi- 
sta economico, psicologico, culturale. 

Questi problemi, verso la fine degli an- 
ni ’50, pur portando alla firma dei trat- 
tati di Roma, erano un po’ impalliditi. 
Ma, malgrado tutto questo, pensavamo che, 

sia pure in altro modo, sia pure attraver- 
so principi federativi non più tradizionali 
ma di diversa natura, sia pure attraverso 
forme da sperimentare, si potesse arriva- 
re ugualmente a qualche processo, sia pu- 
re più lento, sia pure non totale, di ca- 
rattere integrativo. 

Purtroppo, abbiamo visto come sono 
andate le cose: sono passati vent’anni e 
nulla è accaduto. Tuttavia, nonostante que- 
sto, noi siamo rimasti, come parte poli- 
tica, sempre fedeli a questo nostro im- 
pegno ideale. Proprio perchC eravamo dei 
nazionalisti, vedevamo e vediamo la sola 
possibilità di rivedere il nostro paese ri- 
fiorire, ritrovando la sua forza, la sua 
dignità e la sua giusta misura politica, 
nell’inserimento e nell’integrazione con gli 
altri popoli dell’Europa. In questo ritorno 
ad una grande coscienza unitaria europea 
vediamo la possibilith di tornare ad essere 
ancora grandi, noi italiani, noi francesi, 
noi tedeschi. 

Questa che ci ha sempre guidato è la 
ragione per la quale noi abbiamo sempre 
dato il nostro voto e non soltanto la 
nostra modesta collaborazione di studiosi, 
di (( curiosi )) (meno impegnativamente) al- 
la soluzione dei problemi politici che po- 
tevano portare ad una integrazione poli- 
tica del nostro continente. Abbiamo votato 
I’UEO dopo il fallimento e la brutale ca- 
duta a Palazzo Borbone a Parigi della 
CED; abbiamo votato i cosiddetti a trat- 
tati della piccola Europa )) di Messina, 
cos’i come abbiamo votato i trattati di 
Roma nel 1957. Quindi, in coerenza con 
tutto questo, e vedendo che nonostante 
le risoluzioni di Bruxelles il nostro Go- 
verno tardava, abbiamo presentato la no- 
stra proposta di legge. Essa & molto sem- 
plice; voglio tratteggiarne molto rapida- 
mente i caratteri per vedere quello che 
di essa è stato recepito dal disegno di 
legge del Governo. 

I1 Governo - non certo sollecitato da 
noi, poiché sarebbe un atto di presunzione 
che non voglio compiere - quaranta giorni 
dopo di noi presentò, a sua volta, al Par- 
lamento un disegno di legge in proposito. 
La nostra proposta di legge prima di tut- 
to sosteneva la necessità della (c propor- 
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zionale pura n; essa era necessaria per tu- 
telare sul serio le minoranze e per met- 
tere in condizione tutte le parti politiche 
di avere una propria rappresentanza. Pre- 
vedeva altresì il voto di preferenza, essen- 
do necessario un impegno maggiore da 
parte dell’elettorato. Come rilevava anche 
il collega Malagodi, questa Europa venti 
o trenta anni fa poteva essere di moda 
e di essa si parlava a livello popolare e 
di pubblica opinione; oggi essa è poco 
di moda, per cui questo impegno mag- 
giore, insieme alla grande manifestazione 
delle elezioni a suffragio universale diret- 
to del Parlamento europeo, allarga ed a p  
profondisce la possibilità dell’intervento 
della pubblica opinione stessa. 

La nostra proposta di legge prevedeva 
finalmente anche l’importantissima clauso- 
la dell’allnrgamento del voto agli italiani 
all’estero. Di questo argomento parlerà 
domani il mio collega Tremaglia. Mi li- 
miterò soltanto a dire - avendo udito 
quanto ha affermato il collega Giadresco 
del gruppo comunista - che si tratta di 
un problema che noi abbiamo posto alla 
attenzione del Parlamento italiano fin da 
quando ci siamo entrati; abbiamo sem- 
pre tentato di convincere che era una 
menomazione di diritti insopportabile per 
i nostri lavoratori l’essere esclusi dal po- 
ter partecipare all’atto politico più alto 
in una democrazia: il voto. 

Avevamo ed abbiamo tentato in tutti 
i modi, nel corso dell’esame dei bilanci 
dei dicasteri dell’intemo e degli affari 
esteri in questi anni, di proporre questo 
argomento con documenti parlamentari, 
ma siamo stati sempre battuti perché tutti 
dicevano che si poteva anche prenderlo in 
considerazione, ma tante e tali erano le 
difficoltà che sarebbe stato meglio non 
parlame per il momento. Sono passati 
trent’anni ed oggi praticamente ci siamo 
arrivati: ma vorrei che si sapesse che 
non vi siamo arrivati per la spinta popo- 
lare del partito comunista: sinceramente 
no ! 

I1 partito comunista ha avuto spinte 
popolari che hanno portato ad altre cose, 
ma non a questa, alla quale siamo giunti 
perché si è verificata la relativa matura- 

zione nelle coscienz, nonostante fossimo 
noi i proponenti. S i  tratta di un diritto 
che non si può negare a milioni di italia- 
ni che hanno voluto rimanere tali nono- 
stante tutto; nonostante una decennale as- 
senza dall’rtalia, hanno mantenuto il loro 
passaporto, la loro dignith, i loro caratte- 
ri ed il loro orgoglio di italiani, bisogna 
riconoscerlo ! 

Questo diritto & riconosciuto, purtrop- 
po male, da questo provvedimento, e ne 
parlerh l’onorevole Tremaglia; credo che 
ne riparleremo anche martedi quando sa- 
ranno posti all’ordine del giomo alcuni 
progetti di legge sulla reiscrizione nelle 
liste elettorali dei cittadini emigrati al- 
l’estero. Vi è stata al riguardo una epu- 
razione veramente brutale: gli emigrati 
venivano cancellati dalle liste comunali, 
perpetrando una specie di (< genocidion 
elettorale e politico. Questo provvedimen- 
to accetta almeno il principio da noi so- 
stenuto e lo riconosciamo volentieri; ve- 
dremo poi come sarh attuato, se e come 
potranno votare gli aventi diritto. I1 Go 
verno sarh impegnatissimo, non ci nascon- 
diamo le difficolth esistenti; non sappiamo 
se voteranno quattrocentomila persone o, 
come sarebbe giusto, un milione e seicen- 
tomila persone soltanto in Europa; senza 
contare che questo dovrebbe essere solo 
l’inizio. Avrebbero dovuto votare tutte le 
nostre comunith sparse nel mondo, cioè 
circa sei milioni di uomini che hanno vo- 
luto mantenere, nonostante tutto, la loro 
cittadinanza italiana. 

Ecco un particolare carattere della no- 
stra proposta di legge (che noi vantiamo), 
raccolto dal disegno di legge governativo. 
Devo dare una spiegazione sia pure sinte- 
tica: prevedevamo un collegio unico M- 
zionale; ancora oggi crediamo che esso 
rappresenti la soluzione migliore per a€- 
frontare queste elezioni, proprio perchd si 
tratta di elezioni per il primo Parlamento 
europeo. Speriamo che esso divenga un 
organo costituente; non vogliamo fame un 
oggetto di propaganda troppo rumoroso, 
perché sappiamo bene che i francesi la 
pensano diversamente e che altre forze 
politiche, nel nostro ed in altri paesi, SD- 

no di parere contrario. Siamo favorevoli 
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a queste elezioni non per il gwto di fare 
campagne elettorali, ma perchc auspichia- 
mo la nascita di un organismo capace di 
rappresentare il motore dell’integrazione 
politica europea: speriamo che così sia. 

I1 collega che mi ha preceduto ha det- 
to che sarebbe stato meglio che la legge 
elettorale fosse uniforme per tutti i paesi 
della Comunità: non avrebbe potuto es- 
serlo, trattandosi delle prime elezioni. E 
chiaro che deve trattarsi di una legge na- 
zionale. Sono ancora le singole nazioni che 
designano i propri rappresentanti, affinchC 
nella nuova entità politica e parlamentare 
possano varare i prowedimenti nel nome 
dell’intera Comunith. Nel momento in cui 
il Parlamento europeo risponde diretta- 
mente ad un elettorato, ha ”autorità 
maggiore per varare una legge uniforme 
per tutti i paesi della Comunità. Chi p 
teva prendere l’iniziativa per varare una 
legge europea in questo momento? Evi- 
dentemente, non l’attuale Parlamento che 
non ne ha l’autorità e le caratteristiche. 
A quale autoritA rispondere ? Qual &. l’in- 
terlocutore dell’attuale Parlamento ? Non 
esiste, e noi speriamo che il Parlamento 
direttamente eletto possa avere questa 
autorità per realizzare questo passo verso 
l’integrazione politica, lo vogliano o non 
lo vogliano certi personaggi della politi- 
ca europea. 

Quind’i, ci sembrava logico che ci fos- 
se una lista unica nella quale le forze 
politiche responsabilmente, al di là dei 
singoli interessi e de1,le piccole clientele 
locali che hanno caratterizzato e spesso 
avvilito la vita politica italiana in questi 
ultimi trent‘anni, potessero esprimersi al 
meglio delle loro possibilità, per portare 
il  loro contributo al più alto livello. Ecco, 
quindi, la necessità di questa lista unica 
e delle preferenze, non della chiesuola, non 
le preferenze del piccolo borgo, del picco- 
lo compromesso, ma la preferenza per gli 
uomini più qualificati e più in grado, se- 
condo la pubblica opinione, di portare il 
loro apporto di idee, di responsabile ca- 
pacità alla creazione di qualcosa che dob- 
biamo pur creare, se non vogliamo che 
il  Parlamento eletto non diventi un altro 

organo più o meno inutile come quello 
che abbiamo attualmente. 

Per le stesse ragioni eravamo favore- 
voli all’istituto della incompatibilità, per- 
ché se si vuole lavorare seriamente per 
questo grande, nobile processo di integra- 
zione politica non è possibile appartenere 
contemporaneamente anche ai parlamenti 
nazionali. Chi come me è stato, sia pure 
per breve tempo, rappresentante del pro- 
prio partito al Parlamento europeo, sa 
che è impossibile svolgere entrambi i com- 
piti nelle condizioni attuali, anche tenuto 
conto - con tutto il rispetto per l’istitu- 
zione e per chi la compone - del vuoto 
politico costituito dall’attuale Parlamento; 
anche se debbo dare atto che i? sempre 
presente un alto livello culturale. 

Coloro i quali criticano l’istituto della 
incompatibilith sostengono che in questo 
modo verrebbero a mancare i necessari 
collegamenti; noi siamo dell’opinione che 
i collegamenti non si creano con le fu- 
ghe in aereo per essere presenti al mo- 
mento del voto per poi tornare immedia- 
tamente a Bruxelles, Strasburgo o Lussem- 
burgo, per chissà quale altro prowedimen- 
to, come capita per il 95 per cento dei 
deputati italiani e degli altri paesi 
europei. 

I1 disegno di legge, come abbiamo det- 
to, ha raccolto lo spirito della (c propor- 
zionale pura )) e su questo punto non ab- 
biamo assolutamente niente da dire: così 
come a chi ebbe la cortesia di ascoltarci 
dicemmo di arrivare almeno al collegio 
unico nazionale (e per fortuna ci siamo 
arrivati). 

L’altra caratteristica riguarda i collegi, 
mentre per quanto concerne i voti di pre- 
ferenza siamo in totale disaccordo, anche 
se dobbiamo riconoscere che questo prin- 
cipio i? stato poi accolto. I n  riferimento 
alla questione dei collegi prima si parlò 
di sedici, poi di nove, successivamente il 
progetto venne radicalmente modificato al 
Senato e quindi siamo giunti a questo 
prowedimento che prevede cinque collegi. 
Ho sentito parlare in questo momento di 
un certo progetto. Non ho partecipato ai 
lavori del Comitato ristretto e vorrei, dun- 
que, sapere se quelle cui accennerb son? 
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vaghe indicazioni o concrete proposte. lZ 
vero che vi sarebbe una iniziativa per ar- 
rivare a ridurre a quattro i collegi, per 
eliminare quello che da qualcuno - e non 
mi pare del tutto ingiusto - è stato defi- 
nito U offensivo )l collegio delle isole ? Non 
si sapeva - è stato detto - cosa fare in 
proposito e si è deciso di mettere insie- 
me le due isole ... Non so se proprio que- 
sto sia stato lo spirito che ha guidato i 
nostri <c padri coscritti D. Resta la situa- 
zione cui mi sono riferito, che anche a 
nostro avviso va corretta. Non sono nC 
abilitato né ho a sufficienza riflettuto per 
dare dei suggerimenti in materia. Certa- 
mente, per altro, qualcosa bisogna assolu- 
tamente fare. Non mi pare che il collegio 
in questione possa avere una giust,ificazio- 
ne che lo debba fare restare in piedi. 

Non so se vi siano altre modifiche 
che dovrebbero e potrebbero essere appor- 
tate. Vi è la osserva.zione del relatore, 
onorevole Leonilde Iotti, riguardante i vo- 
ti richiesti per il collegio della Valle d’Ao- 
sta e del Trentino-Alto Adige, uid per 
la elezione dei rappresentanti delle popo- 
lazioni alloglotte. Anche in tal caso, vor- 
rei sapere se si tratta di proposta o di 
pura enunciazione ed aspirazione. Vorrei 
conoscere se vi sono emendamenti. Co- 
munque, nel corso della discussione sullo 
articolato, vedremo che cosa v i  sa& di 
particolare . 

Non avrei altro da aggiungere. Credo 
di aver sottolineato l’importanza che tali 
elezioni rivestono per noi e le ragioni p 
litiche per le quali abbiamo ritenuto di 
fare quello che consideriamo il nostro do- 
vere: presentare, a suo tempo, una pro- 
posta di legge, aver sostenuto e sostene- 
re la necessita di caratterizzare al meglio 
la nostra rappresentanza, affinché la no- 
stra partecipazione al futuro Parlamento 
europeo, eletto a suffragio diretto ed uni- 
versale, possa sul serio costituire un con- 
creto apporto di idee. Abbiamo altresi sot- 
tolineato le ragioni politiche per le quali 
abbiamo da tempo iniziato - possiamo 
pur dirlo - la nostra campagna elettora- 
le, per mobilitare, in un momento parti- 
colarmente grave e difficile della vita 
mondiale (non soltanto europea), tutte le 

forze che in questo momento non sono 
direttamente rappresentate dagli schiera- 
menti politici che sono alla ribalta nei va- 
ri paesi europei. Abbiamo voluto e vo- 
gliamo mobilitare le forze della destra 
europea, abbiamo l’intenzione di mobili- 
tare dei valori, degli interessi, che debbo- 
no pur contare, poiché appartengono a 
molti milioni di uomini europei; che deb- 
bono pur contare nel grande processo di 
unità e di integrazione politica alla qua- 
le pensiamo ed alla quale intendiamo da- 
re la nostra più vasta collaborazione. So- 
no forze che credono sinceramente nella 
possibilità per l’Europa di ritornare ad es- 
sere una grande rea le  politica, al di là 
e al di sopra degli interessi economici, 
che sono pure fondamentali. 

Noi crediamo al futuro Parlamento 
europeo, crediamo al futuro processo, len- 
to, graduale, non soltanto perché credia- 
mo nelle grandi idee di civilth e nelle tra- 
dizioni, che 1’Europa devono unire, ma 
anche perche crediamo nella capacith inte- 
grativa dei suoi piccoli interessi, delle sue 
esigenze, dei suoi problemi reali, perchC 
vogliamo che non nasca - così come qual- 
cuno vuole che non nasca l’Europa delle 
patrie - l’Europa dei partiti, nel signifi- 
cato peggiore di questo termine. Se deve 
nascere l’Europa delle idee politiche, na- 
sca, almeno, l’Europa dell’incontro delle 
grandi, tradizionali idee poli,tiche della 
cultura e della civiltà dei nostri popoli 
(Vivi applausi dei deputati del gruppo del 
MSI-destra nazionale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Pannella. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, colleghe 
e colleghi, signor rappresentante del Go- 
verno, interverrò brevemente su questo 
tema, sia perché è già intervenuto il col- 
lega Mellini, sia perché, nel corso della 
legislatura, ogni volta che 1: comparso il 
tema della dimensione europea come di- 
mensione reale necessitata e necessitante 
dello scontro politico e di civiltà, siamo 
stati, con estrema chiarezza, da una certa 
parte. 
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perché, probabilmente, non sarò in condi- 
zioni di partecipare al voto finale sul di- 
segno di legge. I1 mio intervento, pertan- 

tazione che il Governo dà del (( pacchet- 
to )) ed anche con questa operazione, si 
sta instaurando un regime che è, innanzi- 

perché, semmai, la viola, dato che basta 
la Costituzione, così questi privilegi, che 
noi andiamo prevedendo in nome dei di- 
ritti delle minoranze, sono in realtà degli 
strumenti per imporre a queste minoranze 
un certo tipo di rappresentanza politica di 
regime. In modo particolare, parlo del 

legiferare velleitario, furbesco e alla fine 
suicida, perch6 volere per forza, per ipo- 
crisia da parte della democrazia cristiana, 
per paura della 6 democrazia missina n, 
dare l’impressione che si risolve un pro- 
blema che invece non sarà risolto o che 
aumenterà la conflittualità e i l  scnso di 
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distacco nei confronti di queste istituzioni 
che spesso si presentano con un volto 
fraudolento, dimostra lo scarso senso del- 
lo Stato, del Governo da parte della de- 
mocrazia cristiana. 

Questo è un problema che va visto in 
un’ottica più generale; Occorre finirla con 
la demagogia sugli italiani all’estero. Sia- 
mo estremamente attenti ai problemi dei 
diritti civili, non ci si può rimproverare 
di amministrarli secondo le nostre conve- 
nienze; è però indubbio che porre il pro- 
blema del voto degli italiani all’estero co- 
me viene posto, è una demagogia alla qua- 
le il Governo e la democrazia cristiana 
non fanno altro che tenere bordone. Se 
avessimo veramente a cuore i problemi 
delle italianità, gih da lungo tempo avrem- 
mo dovuto iniziare una campagna cultu- 
rale di aiuto agli italiani all’estero, dove 
sono sfruttati, dove pagano col sudore del- 
la loro fronte la loro caratteristica di cit. 
tadini e dire loro che, se vogliono aiutare 
il paese verso il quale storicamente affon- 
dano le loro origini, devono prendere la 
cittadinanza del paese dove prestano la lo- 
ro attività e quindi porre all’interno di 
questi Stati il problema della plurinazio- 
nalith. 

Se gli emigrati francesi in Canada fos- 
sero restati ancora alla visione nazionali- 
stica becera - che le vere mafie in politica 
intrattengono perche sono comode - e fos- 
sero rimasti sudditi francesi, non avrem- 
mo in questa nazione la provincia del 
Quebec, non avremmo il pluralismo, non 
avremmo una candidatura francese. 

Noi avremmo dovuto aiutare e solle- 
citare non un senso di nazionalismo be- 
cero, sottosviluppato, frustrato, ma invece 
un senso di fierezza della propria naziona- 
lità e cultura, lì dove si opera e si lavora, 
si acquisiscano e si traggano diritti per 
se stessi e per la propria storia, diritti 
per se stessi e per i luoghi ideali, cultu- 
rali e geografici dai quali si proviene. Ed 
io penso che quando in quest’aula finirà 
l’opportunismo, per cui si ha paura del 
confronto con il Movimento sociale ita- 
liano; quando si dirà chiaramente che dob- 
biamo invece chiedere in Argentina, in Ca- 
nada, negli Stati Uniti d’America, dovun- 

que, che i nostri fratelli, che le persone di 
lingua italiana prendano la cittadinanza di 
quei luoghi, quando li avremo indirizzati 
e aiutati in quella direzione, penso che 
avremo fatto qualcosa di molto più se- 
rio che non proporre la vergogna (non a 
caso, in parte, la ritroviamo anche in altri 
posti, non lontano da dove stiamo parlan- 
do) di scindere la moralità del voto dalla 
moralità del dibattito, di scindere la pos- 
sibilità e il diritto di votare dall’impor- 
tanza della piena partecipazione conosci- 
tiva al processo formativo della volontà 
di voto. Accade, in disattenzione dal no- 
stro regolamento, con la prassi che ab- 
biamo stabilito, che stiamo a discutere 
nelle Commissioni e corriamo poi a vo- 
tare in aula, avendo appunto separato la 
moralità del processo formativo della vo- 
lontà parlamentare dalla concreta parte- 
cipazione e dalla conoscenza diretta e per- 
sonale: la titolarità della funzione non i: 
vuota per il deputato, e non dovrebbe es- 
serlo, a mio avviso, neanche per i cit- 
tadini. 

Ecco, quindi, un altro punto nel quale, 
a mio avviso, (( sgovemiamo )) il potenziale 
di partecipazione. Quando, infatti, andre- 
mo a guardare in concreto cosa potranno 
fare i consolati, quando andremo a con- 
statare in concreto la dinamica di questi 
processi, apparirà evidente che, ancora una 
volta, avrete ottenuto 1’1,  il 2, o il 5, o i l  
7,  o il  10 per cento di voti in più (lo 
dico ai colleghi della democrazia cristiana, 
del Governo ed agli altri), ma avrete fatto 
un’operazione in perdita anche per voi, 
perché questi conti da ragioniere trascu- 
rano poi di valutare quanto costi la fur- 
bizia di questo piccolo incremento even- 
tuale di consensi, che si è ottenuto in una 
elezione, in termini di sfiducia, a lungo ed 
a medio termine, da parte del nostro emi- 
grante nei confronti delle istituzioni. An- 
che qui, quindi, lo ripeto, assistiamo ad 
un comportamento di (( sgoverno D, e non 
di govemo, di una buona occasione. Me- 
glio sarebbe stato essere leali con noi 
‘stessi. Piuttosto che darci la buona pace 
a buon mercato, dicendoci: (( Abbiamo pre- 
disposto tutto questo meccanismo; le cose 
andranno così D, avremmo fatto meglio a 
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dirci chiaramente che cosa - sia pure più 
modesta - potremo davvero realizzare. Mi 
auguro, comunque, che qualcosa di meglio, 
di più, di suppletivo, di integrativo venga 
fuori prima della fine del dibattito e con- 
testualmente con il voto finale della legge. 

Potrei fare altri esempi ancora di 
Q sgoverno )) - e non di governo - della 
immagine delle istituzioni. Colleghi degli 
altri gruppi, perché l’esosa discriminazio- 
n e ?  Perché noi non dovremmo raccoglie- 
re le firme per presentare le nostre liste, 
noi partiti finanziati pubblicamente, men- 
tre dobbiamo invece inchiodare a questo 
onere di verifica i partiti non finanziati 
pubblicamente, gli altri, i nuovi, quelli 
che in democrazia dovrebbero essere più 
aiutati ? In una corsa leale, infatti, gli 
handicap pesano per il cavallo che è più 
forte: mettere l’handicap rispetto al pu- 
ledro o al cavallo che è già outsider sa- 
rebbe un gioco, in ippica, già squalificato. 
Non & la prima volta che potremmo dar- 
ci all‘ippica, invece che alla politica, se 
avessimo dei problemi di governo; c fa- 
remmo brutta figura anche nell’ippica, 
perché mutare le regole del gioco a gio- 
co iniziato, o contrabbandare come gioco 
democratico un gioco che è antidemocra- 
tico, mi pare sia governar male le occa- 
sioni che le istituzioni hanno di aumenta- 
re la loro popolarità, ed i nostri partiti 
di dare un esempio di fiducia in se stessi. 
Che cosa proterva, in fondo! L’arrogan- 
za è poi questa: le nuove liste, se ci sa- 
ranno, dovranno darsi da fare per racco- 
gliere entro 10 o 15 giorni le firme ne-. 
cessarie, mentre non lo dovranno fare par- 
titi come la democrazia cristiana o il par- 
tito comunista, ai quali poco basterebbe 
per far questo. Io ritengo che si tratti 
di pigrizia, di un atteggiamento di inerzia. 
Sarebbe stato, sarebbe molto più bello (e 
noi proporremo questo tipo di emenda- 
mento) stabilire diversamente. 
Mi faccio carico senza demagogia di 

un problema che certamente abbiamo. Nel 
momento in cui abbiamo scelto la cc pro- 
porzionale pura ”, noi non possiamo dare 
accesso totalmente e indiscriminatamente 
a chiunque perché, siccome l’accesso alle 
elezioni politiche - mi auguro - sarh an- 

che accesso alla campagna elettorale delle 
televisioni di Stato, certo, se noi permet- 
tessimo un accesso indiscriminato, credo 
che qualsiasi buon operatore pubblicitario 
o qualsiasi piccola industria avrebbe l’in- 
teresse di inventarsi una lista politica per 
poter concorrere alla spartizione del tem- 
po televisivo, e sotto l’apparenza di un 
confronto politico in realtà condurre in 
porto una favolosa operazione di miliar- 
di. So che bisogna farsi carico, appunto, 
della necessità di percorrere la via sem- 
pre stretta dell’organizzazione dei diritti 
e quindi non dello sfascio del diritto nel- 
la proliferazione astratta della possibilità 
di tutti di concorrere, anche di chi non 
ha acquisito nella fattispecie una legitti- 
mità di presenza. 

Potremmo continuare, ma non conti- 
nuo. Mi auguro, tuttavia, che più che in 
altre occasioni il Comitato dei nove e la 
maggioranza vogliano essere sensibili al- 
l’apporto che noi tendiamo a dare in que- 
sta situazione, che non vuole essere mini- 
mamente polemico, perché dalle cose che 
noi proponiamo non capisco quale vantag- 
gio possa venire al gruppo radicale; 
avremmo, presumibilmente, più difficoltà 
noi a raccogliere le firme che non il grup- 
po comunista o la democrazia cristiana; 
probabilmente, avremmo noi più degli al- 
tri interesse a non fiatare su un tema così 
brutto e scottante come questo del voto 
agli emigrati e delle articolazioni dative,  
lasciandovi nelle vostre contraddizioni. Mi 
sembra, quindi, che lo sforzo del gruppo 
radicale sia anche, talvolta a livello di cor- 
rezioni letterali, l’apporto di un gruppo 
che in questo caso può ritenersi di mag- 
gioranza anch’esso, anche perché indub- 
biamente nessuno ha mai contestato la 
estrema disponibilità anche a situazioni di 
oggettivo compromesso da parte del nostro 
gruppo, pur di veder brillare questa scin- 
tilla che potrebbe essere - anche se sia- 
mo scettici - finalmente il detonatore per- 
ché lo scontro di classe ideale e storico 
del nostro tempo acquisti anche un suo 
luogo reale, giuridicamente pertinente e 
corrispondente a realtà rispetto agli scon- 
tri di classe sul terreno economico, che 
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vediamo governare il nostro tempo an- 
che in Europa. 

Quindi, signor Presidente, colleghi del 
Governo, non ho altro da aggiungere se 
non che - e vorrei che fosse chiaramente 
scritto - se avessi avuto l’opportunità di 
votare, malgrado queste osservazioni e 
questi rammarichi sul modo in cui viene 
condotta l’operazione, avrei senza alcun 
dubbio votato a favore del provvedimento. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’o- 
norevole Labriola. Ne ha facoltà. 

LABRIOLA. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, il gruppo socialista esprime 
una valutazione positiva sul disegno di 
legge sottoposto all’esame dell’Assemblea 
per tre ordini di considerazioni che mi 
permetterò di enunciare in modo sintetico, 
non trascurando evidentemente qualche 
giudizio sul testo in sé considerato come 
strumento di composizione di interessi di- 
versi e come regolazione - devo dirlo fin 
da ora - abbastanza avanzata di discipli- 
na elettorale. 

Noi in primo luogo intendiamo espri- 
mere un vivo compiacimento per il com- 
pimento formale di un atto che è il pri- 
mo elemento oggettivo e concreto chc si 
pone sul cammino dell’unificazione poli- 
tica europea. 

Non ignoriamo e non abbiamo mai 
ignorato le difficoltà che si oppongono 
a questa prospettiva, le insidie - come 
poi cercherò di dire più avanti - che 
sono cosparse sul cammino accidentato, 
almeno dal punto di vista del movimento 
operaio, della unità politica europea, pe- 
rò intanto cominciamo con il  dire che 
per noi motivo di sodisfazione - in 
particolare, come forza della sinistra - il 
prendere atto di un mutamento comples- 
sivo di tendenze culturali, sociali e poli- 
tiche relative al processo di unificazione 
c‘ all’ideale dell’unità politica europea. 

Consideriamo, con questo atto del Par- 
lamento, conclusa una fase che ha avuto 
il  merito di avvicinarci a questo risultato, 
ma chc ha contenuto anche molte zone 
d’ombra. L’Europa dei trattati, l’Europa 
dclla diplomazia, degli interessi consolida- 

ti che hanno premuto e premono per un 
orientamento ben preciso del cammino 
dell’unità europea, ha per la prima volta 
di fronte a se un’altra Europa, quella 
delle masse, dei popoli, che dovrebbe 
consentire - noi ci auguriamo consentirà 
e tale è il nostro impegno in ogni, caso - 
di correggere un cammino tortuoso, acci- 
dentato anche di infortuni, non ultimo 
in ordine di importanza quello recente e 
clamoroso del Governo e della democra- 
zia cristiana che ne ha amorevolmente 
guidato la spinta lungo l’adesione improv- 
vida al sistema monetario europeo, poco 
conveniente per gli interessi generali, inu- 
tile, capace solo di sottolineare, per il 
modo in cui è awenuta, la condizione 
di subordinazione del nostro paese, che 
i: stata realizzata con la linea che finora 
ha sorretto l’unico interlocutore del no- 
stro paese rispetto alla Comunità europea, 
cioè il Governo. 

Quindi, non è senza ragione che sa- 
lutiamo in modo compiaciuto l’idea che 
il nostro paese possa avere un interlocu- 
tore ben diversamente orientato e qualifi- 
cato, che è il corpo elettorale. Attraverso 
il corpo elettorale dimensioni popolari e 
forze sociali bene individuate, fino ad og- 
gi tenute fuori dalla condizione di inter- 
locutore della Comunità europea e degli 
organismi comunitari, saranno in grado 
di esercitare, dopo la approvazione di 
questa legge, con la celebrazione della 
prima consultazione democratica europea, 
la loro capacitA politica. 

Proprio questo recente avvenimento 
della improvvida e poco conveniente ade- 
sione del nostro paese allo S M E  dimostra 
quanto fossero giuste le intuizioni socia- 
liste; sia quella della utilità, del dovere 
della classe operaia di essere dentro il 
processo di unificazione europea, sia l’al- 
tra, che noi socialisti abbiamo sostenuto 
per primi nella sinistra, fra le forze de- 
mocratiche, della necessità, perché questo 
avvenisse in modo coerente con gli in- 
teressi generali del paese, che al più pre- 
sto - ed ora possiamo dire subito - la 
dimensione popolare della formazione del- 
la volontà e delle scelte generali avesse 
il  peso necessario in una struttura de- 
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mocratica, come quella alla quale diamo 
1 ’awio . 

Naturalmente non ignoriamo i limiti 
che i trattati e la linea formale fin qui 
seguita hanno assegnato ed assegnano al- 
le competenze del Parlamento europeo, ma 
sappiamo bene che il Parlamento eletto 
dai popoli degli Stati che aderiscono alle 
strutture comunitarie europee avrà subì- 
to dalla sua capacitiì, dalla sua qualità 
di organo rappresentativo diretto, la forza 
politica necessaria per spezzare gradata- 
mente le maglie dei trattati ed acquistare 
l’autorità politica necessaria per dirigere 
in prima persona il processo unitario eu- 
ropeo. Processo unitario nel quale, come 
abbiamo già esposto nell’altro ramo del 
Parlamento e qui ribadiamo con forza, 
non è solo presente una condizione avan- 
zata di lotta e di impegno politico nella 
dimensione degli interessi nazionali e co- 
munitari, ai quali 31 nostro paese, con 
gli organi rappresentativi cui daremo vi- 
ta con le prime elezioni, dar& il suo con- 
tributo, ma anche una capacita suscetti- 
bile di effetti fortemente positivi relativa 
ai rapporti internazionali, alla distensione, 
al destino della pace, al consolidamento 
della libertà nell’ambito del vecchio con- 
tinente, e anche al superamento dei limi- 
t i  territoriali ingiustamente riduttivi, di 
fronte ai quali si deve delimitare fonosa- 
mente il primo Parlamento europeo, la 
sfera delle sue competeme, gli interessi 
coinvolti dai valori richiamati. 

Ma noi non ignoriamo che sarebbe un 
grave errore - e non intendiamo compier- 
lo - avere una idea mitica e retorica, 
tutta positiva, della prospettiva di unifi- 
cazione europea. Diciamo che è positivo 
avere abbandonato i nazionalismi, i miti 
ed i feticci qualche volta rozzi, qualche 
volta più sofisticati, che a partire dalle 
grandi rivoluzioni nazionali della prima 
metà del secolo XIX sono stati costante- 
mente strumento nelle mani del privile- 
gio e dello sfruttamento delle classi la- 
voratrici. 

Sarà consentito, onorevole Presidente, 
a noi, come socialisti, ricordare con fona 
queste dimensioni. Nel momento in cui 
l’analisi marxista è sottoposta ad un tor- 

mentato travaglio critico restano perb fer- 
me queste valutazioni e questi giudizi. E 
restano anche ferme le conseguenze di 
analisi storica e quindi di riferimenti po- 
litici circa il  tormentato cammino dei va- 
ri popoli, che oggi danno vita alla prima 
prospettiva politicamente unitaria dell’Eu- 
ropa, in  ciascuna delle loro vicende, ed 
anche delle vicende che riguardano i loro 
rapporti, sempre per i miti nazionalistici 
e per il  contrabbando ideologico, che sot- 
to i miti nazionalisti si è sempre perpe- 
trato, regolati, deviati dalle complicitit e 
dai dissensi nelle complicità dei governi 
e dei gruppi dominanti, scatenati gli uni 
contro gli altri in lotte ed in azioni che 
ne hanno fortemente ritardato e qualche 
volta compromesso il progresso sociale, 
civile ed economico. 

Per questo non comprendiamo e respin- 
giamo l’apparente disinvoltura con la qua- 
le i gruppi della destra si sono improvvi- 
samente ritrovati (( alfieri ritardati n della 
unità europea. Storicamente, politicamente 
e culturalmente questi gruppi nel nostro 
paese e fuori del nostro paese hanno 
sempre rappresentato l’antitesi di quella 
che invece vuole essere subito l’unitit po- 
litica europea (Interruzione del deputato 
Franchi). L’internazionalismo, al quale dà 
oggi un importante contributo questa pro- 
spettiva, è la più oggettiva smentita di 
vecchie e meno vecchie mene e beghe, 
sulle quali non rinunciamo perb ad espri- 
mere un giudizio attuale e vigile. 

Questa k la parte che riguarda l’impe- 
gno che un partito operaio e socialista 
deve manifestare realmente, nel momento 
in cui dà la sua approvazione a questa 
legge e, quindi, contribuisce con altre for- 
ze democratiche a dare un contributo im- 
portante alla unificazione politica euro- 
pea. Non ignoriamo che non tutto i? rosa, 
che non tutto è luce, e che le forze con- 
tro le quali ci siamo battuti in una di- 
mensione nazionale, le ritroveremo riorga- 
nizzate e coordinate in una dimensione in- 
tentatale. 

Noi sappiamo che queste forze hanno 
scelto due linee, una principale ed una 
subordinata. L a  linea principale è stata 
sempre quella di opporsi sordamente ad 
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una unificazione politica europea, capace 
di esaltare le dimensioni democratiche del- 
la lotta politica. L’altra, subordinata quan- 
do la prima sta per essere sconfitta, co- 
me oggi sta per essere sconfitta, è quel- 
la di riorganizzare ad un livello maggiore 
i gruppi di interesse che nei singoli Sta- 
t i  hanno guidato e dominato, non rinun- 
ciando a nessuna delle leve possibili per 
la provocazione e, in genere, per la con- 
trapposizione che da destra si oppone al- 
la interpretazione democratica, la sola pos- 
sibile, dell’unità politica europea. 

E il Governo (e non questo o quel 
gruppo, o in particolare il gruppo socia- 
lista) ad avere in primo luogo parlato di 
internazionale della provocazione e della 
violenza. Non ignoriamo - in quest’aula 
nessuno può ignorare - il significato e le 
linee di tendenza dell’organizzazione mul- 
tinazionale del grande capitale e la pres- 
sione politica che tale organizzazione eser- 
cita; e già sono pronti gli schemi, i mo- 
duli di contrapposizione da utilizzare quan- 
do il processo di unità politica euro- 
pea sarà sul punto di compiersi, o co- 
munque in uno stadio avanzato di for- 
mazione. 

Noi guardiamo in faccia questa realtà e, 
quindi, quando esprimiamo in modo sincero 
e convinto il nostro compiacimento di par- 
tito che ha ravvisato e ravvisa nella di- 
mensione europea uno spazio di inizia- 
tiva politica e di lotta sociale più ag- 
guerrito, più importante, anche più auto- 
revole per le masse popolari, vediamo an- 
che chiaramente che si tratta di una oc- 
casione più avanzata di confronto, e an- 
che di scontro. 

Ci sia quindi consentito, a questo pun- 
to, sottolineare l’importanza, per noi ri- 
levante, non solo di consolidare l’unitiì 
delle forze democratiche nella gestione dei 
problemi del paese (anche in vista del 
maggiore cimento al quale queste forze 
saranno chiamate nella dimensione eurcl 
pea), ma anche di intensificare e raffona- 
re, in vista di questa prospettiva, i rap- 
porti tra le forze di sinistra. E questa una 
condizione essenziale non solo per raff onare 
gli ideali libertari, fortemente autonomistici 

e fortemente democratici, della prospettiva 
europea, ma anche per non presentare le 
forze del movimento operaio (per la par- 
te che riguarda, sì, altri paesi, ma soprat- 
tutto il nostro, perché questo è essenzia- 
le e in qualche modo vitale per tale pro- 
spettiva) divise e contrapposte quando si 
giocherà, nei prossimi mesi, non solo il 
completamento della fisionomia istituzio- 
nale dell’unità politica europea, ma an- 
che il  senso di cammino politico che 
questo processo dovrà avere al suo in- 
terno. 

Anche in questo senso, credo sia giu- 
sto e corretto (e noi intendiamo farlo 
apertamente) esprimere un impegno ed 
una scelta che sono essenziali di fronte 
alle difficoltà che il nostro paese attra- 
versa. E questo a tutti i livelli: a livello 
del progresso economico, del riequilibrio 
territoriale e regionale, della tutela dello 
ordine pubblico. 

Onorevole Presidente, mentre si svolge 
questo dibattito pervengono notizie assai 
gravi ed allarmanti in tema non di tu- 
tela dell’ordine pubblico in sé considera- 
to, ma in tema di zone d’ombra che an- 
cora oggi organi dello Stato offrono alla 
preoccupata attenzione delle forze demo- 
cratiche del nostro paese. Mi auguro che 
l’onorevole Presidente eserciti tutta la sua 
influenza per garantire un’immediata espo- 
sizione in Parlamento delle circostanze che 
hanno accompagnato il grave evento di 
Catanzaro, per il quale non possono tra- 
scorrere troppe ore prima che il Parla- 
mento sia minuziosamente informato dei 
fatti e degli atti che hanno permesso que- 
sto episodio (gravissimo ed ammonitore) 
ed anche delle responsabilità connesse a 
questi atti e a questi fatti. A nome del 
mio gruppo, mi auguro che non debbano 
passare troppe ore prima che il Parla- 
mento sia informato di ciò che il Gover- 
no ha da dire, anche se non ha da dire 
molto: questa sarebbe già un’informazione 
di significato politico. 

Mi auguro - anzi, sono certo - che 
la Presidenza della Camera abbia gih pre- 
so le opportune iniziative perché non vi 
siano rinvii nell’adempimento dell’obbligo 
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del Governo di venire in Parlamento a 
spiegare come sia potuto awenire un fat- 
to simile, quali siano state le tolleranze, 
le indulgenze, le comp1,icità che hanno 
consentito un episodio che solo con tolle- 
ranze, indulgenze e complicità avrebbe po- 
tuto verificarsi, come si è verificato. 

Per quanto riguarda la legge in esame, 
il nostro gruppo, senza esasperarne i va- 
lori positivi, ritiene che si tratti di una 
legge avanzata. La legge, naturalmente, 
non risolve tutti i problemi; non risolve, 
ad esempio, i problemi - e ci auguriamo 
che il Parlamento lo faccia presto - del- 
l’esercizio del diritto di voto da parte di 
tutti i nostri concittadini all’estero, nC 
quelli della reiscrizione nelle liste eletto- 
rali, sui quali confermo che il nostro 
gruppo è sinceramente disponibile a dare 
tutto il suo contributo, come ha fatto fi- 
nora, perché la questione della reisaizie 
ne possa definirsi rapidamente senza limiti 
e senza condizioni. 

Il criterio di distribuzione dei collegi 
e frutto di un faticoso confronto fra tut- 
te le forze politiche presenti in Parlamen- 
to, ha ridotto di molto l’area del dissenso 
- anche se, probabilmente, sarebbe stato 
impossibile arrivare ad uno schema rispet- 
to al quale nessun atto di dissenso si p e  
tesse delineare - ed ha rispettato, inoltre, 
il criterio della proporzion,alità. Ciò va 
detto ad onore di coloro che hanno dato 
il loro contributo a questa attività legi- 
slativa e particolarmente all’onorevole col- 
lega relatore, che ha dato un importante 
apporto affinché questa legge fosse in con- 
dizione di essere discussa tempestivamente 
dall’Assemblea. Per la prima volta devo 
dire che una legge elettorale della Repub- 
blica realizza i l  criterio della proporziona- 
lità in modo - se mi è consentito il bi- 
sticcio - veramente proporzionale, per cui 
non riesco a comprendere riserve e diffi- 
coltà che vengono da altri gruppi. 

Vi sono poi le questioni ddle mino- 
ranze. I1 Comitato dei nove csaminerh in 
modo aperto tali problemi, alcuni dei 
quali sono stati personalmente esposti al 
presidente della Commissione, che è an- 
che relatore, e dai rappresentanti della 
Valle d’Aosta; per quanto ci riguarda sia- 

mo aperti a soluzioni che abbiano il me- 
rito di allargare l’area del consenso, ma 
anche di non compromettere la rapida 
conclusione dell’iter legislativo del prowe- 
dimento. 

Con queste valutazioni, signor Presiden- 
te, il gruppo socialista esprime il suo con- 
senso al disegno di legge e la sua sodi- 
sfazione e, se ella me lo consente, ricon- 
ferma e sottolinea con forza la necessith 
che la Presidenza garantisca l’Assemblea 
rispetto a quel richiamo che mi sono per- 
messo di fare verso la fine del mio inter- 
vento (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSI). 

PRESIDENTE. Per quel che riguarda i l  
suo ultimo riferimento, onorevole Labriola, 
ella sa che sono state già presentate alcu- 
ne interrogazioni e la Presidenza, come è 
doveroso, ha già informato il Governo. 

E iscritto a parlare l’onorevole De Poi. 
Ne ha facoltà. 

DE POI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, l’importanza dell’atto parlamentare 
che compiamo, e di questo testo legislati- 
vo che è stato già approvato dal Senato 
non è certamente sfuggita a nessuno di 
coloro che sono intervenuti oggi nel di- 
battito. E certamente non può sfuggire in 
particolare alla nostra forza politica, alla 
democrazia cristiana, giungendo come com- 
pimento, non certo totale, ma senza dub- 
bio come positivo adempimento dopo un 
lungo corso di anni nei quali la nostra 
forza politica (anche quando ciò sembra- 
va ancora un fatto totalmente illusorio e 
irrealizzabile) sostenne tale idea con le più 
grandi figure che l’hanno illustrata, non 
solo nel nostro paese ma anche nel resto 
dell’Europa. CiB che stiamo facendo ades- 
so i: porre una pietra che si aggiunge al 
- grande edificio europeo, che fu voluto in 
anni difficili da don Sturzo, che fu porta- 
to avanti attraverso le difficolth, e spesso 
attraverso le incomprensioni, da De Ga- 
speri, che altri uomini dei quali da non 
molto si k spenta la voce in questo Par- 
lamento hanno sostenuto con coraggio e 
con forza. 
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Certo su questi banchi, a questo tavolo, 
avrebbe dovuto sedere un uomo che nel 
1978 venuto a mancare alla democrazia 
cristiana, alla democrazia del nostro pae- 
se, all’Europa. Quello che ci disse Aldo 
Moro quando fu relatore sul disegno di 
legge per la ratifica dell’atto di Bruxelles, 
ratificato con la legge n. 150 del 6 aprile 
1977, risuona ancora in quest’aula come 
uno dei contributi più alti, più importanti 
che la democrazia cristiana ha dato, an- 
che in questo Parlamento, alla prosecuzio- 
ne di una grande idea, che vede in questo 
momento realizzato uno dei suoi punti 
cardine. Infatti, è proprio sulla sollecita- 
zione di cib chc viene indicato nei tratta- 
ti istitutivi, di ciò che è stato sollecitato 
ed auspicato più volte nelle risoluzioni del 
Parlamento europeo, di ciò che è stato in- 
dicato dal vertice europeo del 1974, è pro- 
prio sull‘attesa dell’opinione pubblica, dei 
partiti, di tutti coloro i quali si muovono 
in questo continente e in questo paese 
per realizzare una società nuova, una so- 
cieth più giusta, una società che sia real- 
mente mobile nelle sue possibilità di con- 
tatti, di relazioni interpersonali, di realiz- 
zazione di eguali condizioni di vita, di 
eguale possibilitiì di realizzarsi, di stabi- 
lirsi liberamente, che questa nostra volon- 
tà di realizzare un Parlamento eletto a 
suffragio universale si innesta. 

E certo un lungo corso, una lunga mar- 
cia che si 1: realizzata in questi anni, in 
questi tre decenni da parte di forze che 
non hanno, in fondo, il retaggio nazional- 
liberale, che hanno sempre visto nella co- 
munità dell’Europa la realizzazione di una 
patria più vasta, di quella patria Europa 
della quale con tanto fervore e tanta ten- 
sione morale parlò De Gasperi. Una forza 
politica come la nostra ha previsto con de- 
cenni di anticipo, anche quando altre for- 
ze erano tiepide, si astenevano o erano 
contrarie, un obiettivo che oggi finisce per 
dare ragione a questa intuizione, che oggi 
finisce per essere il punto di aggancio, il 
punto di arrivo non solo per la nostra 
realtà italiana ad una realtà più avanzata 
che deve complessivamente cambiare, ma 
per realizzarsi effettivamente all’interno 
della comunità mondiale dei 260 milioni 

di uomini che compongono questa Comu- 
nità europea. Ed k anche sul piano inter- 
nazionale, infatti, che ha un peso obiettivo 
questa scadenza delle elezioni del 10 giu- 
gno 1979: il peso di una voce sola, che 
finalmente si realizzi in tutte le vicende 
nelle quali il nostro continente è stato 
assente o i: stato escluso, in tutti i mo- 
menti in cui - e non è solamente politica 
di potere, non è solamente politica di for- 
za - i diritti degli uomini, i diritti dei 
cittadini devono essere difesi. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

DE POI. In  tutti questi momenti que- 
sta voce dovrà essere alta, dovrà essere 
viva, dovrh riuscire a combattere le bat- 
taglie sul fronte della libertà, dovunque 
esse si debbano combattere e accanto agli 
uomini che soflrono per la sua oppressio- 
ne, per il suo essere conculcata. 

E certo questo, quindi, un esempio che 
non vale solamente per la trasformazione 
delle nostre societh internazionali; è que- 
sto un fatto che non vale solamente a 
far sì che l’Europa abbila una voce sola 
a livello internazionale, ma che spinge so- 
stanzialmente ad una diversità della con- 
cezione del rapporto internazionale, non 
più basato su puri rapporti diplomatici 
tra Stati, ma su rapporti tra individui per 
la creazione di comunità più vaste, per la 
realizzazione in fondo di un multipolari- 
smo che nella pace, non nella affermazie 
ne di nuovi scontri e di nuove tensioni, 
sia capace di realizzare una comunità 
umana e mondiale più equilibrata e più 
giusta. Credo che tutto ciò non sfugga ad 
alcuno; tutto ciò significa oggi uno stimolo 
potente per tutti i popoli che cercano la 
loro affermazione e la loro libertà dall’im- 
perialismo, comunque esso si definisce e 
comunque esso sia chiamato. 

E proprio per questo motivo che que- 
sta Europa, che oggi non si pone come 
fatto chiuso, ma aperto nei confronti di 
altri paesi che hanno trovato la via della 
libertà democratica, come la Spagna, il 
Portogallo e la Grecia, deve essere una 
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Europa che arriva laddove arriva anche 
un certo concetto di democrazia e di li- 
bertà; che vuole non indebolire le proprie 
istituzioni con i l  proprio allargamento, 
perché crede nella forza che altri milioni 
di cittadini democratici potranno portare 
al compimento di un grande percorso isti- 
tuzionale di cui qui stiamo ponendo un’ul- 
tenore pietra. 

Credo che tutto ciò che si è detto in 
questo periodo, per quanto riguarda l’im- 
portanza del nuovo Parlamento europeo 
che verrà eletto il  10 giugno 1979, sia da 
verificare non solo alla luce dei trattati, 
ma anche delle procedure già iniziate al- 
l’interno delle istituzioni europee, prima 
fra tutte quella di bilancio, che dà al Par- 
lamento l’ultima parola in relazione ad 
aspetti estremamente importanti della po- 
litica comunitaria. Su quella strada, con 
quel tipo di procedura, con quelle indica- 
zioni, senza essere contraddittori nei con- 
fronti dei trattati, senza minimamente le- 
dere quello che fu firmato solennemente 
prima a Parigi e poi a Roma, i l  Parla- 
mento europeo dovrà incamminarsi e dovrà 
continuare, estendendo le proprie compe- 
tenze in materia comunitaria anche a quel- 
le attualmente proprie del Consiglio, riu- 
scendo altresì ad allargare questo tipo di 
procedura a tutte le materie di competen- 
za comunitaria. 

E proprio per questo che noi richie- 
diamo uno sviluppo evolutivo delle compe- 
tenze non contraddittorio con i trattati, 
ma che finisca in qualche modo per riem- 
pire di una nuova volontà il Parlamento 
europeo, dando ad esso quei poteri di cui 
debbono essere certamente destinatari i 
rappresentanti di una Comunità così vasta 
e così importante. 

€ proprio il  timore di Debré (che con 
altre forze nazionaliste sta conducendo 
una battaglia, forse l’ultima, per impedire 
che accada un avvenimento così impor- 
tante e rivoluzionario) che ci dà la fidu- 
cia per ciò che sarà il  futuro Parlamento 
europeo. Proprio il  timore che vede Debrk 
lottare contro un Parlamento europeo che 
a poco a poco prende nuove competenze 
dà la certezza a noi, che crediamo nello 
sviluppo di queste competenze, che oggi 

stiamo mettendo in moto un meccanismo 
di estrema importanza e rilevanza poli- 
tica. Si tratta di un meccanismo che sia 
per quanto riguarda l’atto di Bruxelles del 
20 settembre del 1976, sia per quanto ri- 
guarda la legge elettorale italiana, rappre- 
senta un fatto che va al di là dei primi 
progetti di moltiplicazione dell’attuale com- 
posizione del Parlamento europeo, secondo 
una concezione che non tiene conto esat- 
tamente del peso numerico delle varie po- 
polazioni nel nostro continente, della real- 
tà articolata dell’Europa. 

Certo, i progetti del 1971 ed altri pre- 
vedevano in qualche modo la possibilith 
di attuare quanto per lungo tempo è sta- 
to disatteso dai governi europei. Quanto 
fatto successivamente con la rappresentan- 
L a  che, in termini più giustamente propor- 
Lionali, configura il  peso dei popoli nella 
Comunità europea e per quanto ci riguar- 
da rappresenta in termini pii1 corretta- 
mente proporzionali le varie realth e for- 
ze politiche della nostra nazione, è certa- 
mente un passo in avanti molto più ini- 
portante s u  quella strada che altri comin- 
ciarono a segnare. 

Indubbiamente, il compromesso rag- 
giunto al Senato può presentare ombre e 
problemi su cui anche in Comitato dei 
nove ci soffermeremo, per una loro solu- 
zione coerente nell’ambito del disegno di 
legge, senza stravolgerlo; dobbiamo rico- 
noscere che quanto fatto è un lavoro di 
notevole importanza e corrisponde alle 
speranze ed ai voti di Aldo Moro, nel mo- 
mento in cui egli stesso parlb di propor- 
zionalità, di collegamento col territorio, di 
voto ai cittadini residenti all’estero, di un 
sistema che in grandi linee possiamo rico- 
noscere essere stato ricostruito nell’artico- 
lato al nostro esame. 

Sul voto agli emigrati, alcuni punti di 
attuazione possono lasciare perplessi; tutti 
gli aspetti convenzionali devono legare 
questa possibilith concreta alla volonth di 
altri paesi europei; vi sono aspetti di inte- 
grazione che nelle politiche particolari e 
nello sviluppo della Comunità non potran- 
no non essere esaminati con una più gran- 
de attenzione. Ci auguriamo che si possa 
essere sullo stesso piano ed allo stesso 
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modo cittadini europei; perb & necessario 
che cib sia realizzato anche attraverso una 
legislazione comune, collega Pannella, che 
può derivare dalla legge elettorale che il 
primo Parlamento europeo eletto a suf- 
fragio universale dovrà darsi, per supera- 
re le difficoltà oggi esistenti ed i problemi 
che nella pratica applicazione possono ef- 
fettivamente esistere nei mesi futuri. Tut- 
tavia, non si pub non dare atto al legisla- 
tore italiano di aver inserito un mecca- 
nismo che, per il voto in Zoco, mette a 
confronto la nostra volonth con la poli- 
tica disponibilith di altri paesi; che, in 
fondo, dh ai cittadini stranieri, che in quel 
momento potranno votare in Italia, la stes- 
sa possibilith di voto assicurata ai citta- 
dini italiani. Sono fatti importanti che ri- 
conosciamo anche all’Irlanda, paese egual- 
mente aperto e speranzoso nelle prospet- 
tive di unità europea; al di 1b delle ombre 
e dei problemi, non possiamo non ricono- 
scere che questo & un fatto estremamente 
valido. 

Vi k qualcosa che non si inserisce per- 
fettamente nella logica che presiedeva a 
questa legge nel testo approvato dal Se- 
nato: in qualche modo, il criterio di col- 
legamento col territorio funziona parzial- 
mente. Si sarebbe potuto scegliere il col- 
legio unico nazionale (e ciò fu fatto anche 
in altri momenti); tale scelta non rispec- 
chiava le circostanze attuali: lo si fece 
per l’Assemblea Costituente. Se questa 
scelta non è stata operata allora, forse 
era ed è opportuno che essa sia coerente 
in tutte le sue implicazioni; quanto si sta 
sostenendo in questo momento nel no- 
stro dibatitto per riuscire a riportare il 
criterio di un voto ponderato che in qual- 
che modo ridia spazio reale a quelle che 
sono le effettive articolazioni storiche e 
le dimensioni sociali effettive del nostro 
paese, non & un fatto che gioca per una 
diversità nel peso del voto, ma che piut- 
tosto gioca per la concezione di una de- 
mocrazia moderna che non sia solamente 
alla mercé dei grossi gruppi di pressione, 
ma che abbia in qualche modo un colle- 
gamento effettivo e stretto nei confronti 
della base elettorale, nei confronti di quel 
popolo dell’Europa che vogliamo valoriz- 

zare e portare avanti perché parli con 
una voce sola, pur nella sua articolazione, 
nel Parlamento europeo. 

E d  è infatti questo uno dei punti es- 
senziali che può risolvere anche il pro- 
blema del disegno delle circoscrizioni qua- 
li sono state delineate attraverso un com- 
promesso, nel testo trasmesso dal Senato. 
Credo che non esistano circoscrizioni dise- 
gnate bene o circoscrizioni disegnate male; 
esiste piuttosto la necessità di rappresen- 
tare all’interno delle circoscrizioni, nel 
modo più preciso ed effettivo possibile, le 
articolazioni regionali che in esse stanno. 
A questo proposito credo che le soluzioni 
ci  siano e possiamo ancora discutere in 
questo dibattito e riflettere correttamente, 
se ogni forza politica vuol dare un peso 
di rappresentatività che corrisponda a 
quella scelta di collegamento con il ter- 
ritorio e con il popolo europeo che noi 
abbiamo voluto indicare e che dobbiamo 
continuare ad indicare fino in fondo. 

Infatti, & proprio di una rappresentan- 
za effettiva, reale del popolo europeo che 
si parla; ed è proprio per questo che tut- 
ti insieme - è questo un fatto di volon- 
tà positiva verificatosi tra le forze politi- 
che italiane - vorremmo che nel titolo 
stesso della legge si parlasse di rappresen- 
tanti italiani e non di rappresentanti del- 
l’Ita1,ia al Parlamento europea. Infatti, di 
rappresentanti di popoli e non di rappre- 
sentanti di paesi si tratta, perché di un 
Parlamento sovranazionale si tratta e non 
di un Parlamento che sia una sommatona 
di deleghe da parte dei paesi che aderi- 
scono alla Comunith europea. 

Ritengo che questo sia il salto di qua- 
lità che noi vogliamo compiere, perché al- 
trimenti la legittimazione che questo Par- 
lamento oggi dà ai nostri rappresentanti 
a Strasburgo sarebbe la stessa di quella 
che daranno in futuro gli elettori europei 
che li eleggeranno direttamente. E indub- 
bio che si dovrà operare un salto di qua- 
lità in termini effettivi e in termini di 
collegamento reale, perché una volonth ef- 
fettiva in tutte le articolazioni del nostro 
paese sia presente anche nel Parlamen- 
to europeo. 
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Quello che farà in futuro il Parlamen- 
to eletto direttamente dovranno deciderlo 
i parlamentari che siederanno in quella 
Assemblea; ma se noi abbiamo, rispetto 
ad altri paesi, dei punti dei quali ci pos- 
siamo gloriare per quanto riguarda la ri- 
spondenza ad un tessuto ampio, articola- 
to, equilibrato, dobbiamo fare questa scel- 
ta effettivamente fino in fondo. 

Certo, possiamo dire che rispetto alla 
Danimarca, alla Francia, al Lussemburgo, 
ai Paesi Bassi, che hanno una circoscri- 
zione unica nazionale, abbiamo scelto un 
criterio che più risponde alla realtà del 
nostro paese. Certo, possiamo dire che ri- 
spetto alla Danimarca, al Belgio, alla Fran- 
cia, alla Repubblica federale tedesca, al 
Lussemburgo, ai Paesi Bassi, che hanno 
scelto i l  sistema della ripartizione tra 1c 
forze politiche con il metodo d’Hondt, 
siamo andati avanti e diamo una garan- 
zia effettiva con i l  sistema della propor- 
zionale pura. Possiamo dire che tutte le 
forze politiche possono essere veramente 
rappresentate, purché adempiano a certi 
compiti che, collega Pannella, questi par- 
t i t i  hanno adempiuto nel momento in cui 
siedono in questo Parlamento, richiedendo 
un certo numero di firme. 

Ma non è certo richiesta la soglia 
elettorale che viene invece domandata ad 
altri partiti. Non vi k ci& il sistema 
maggioritario che esiste in Gran Breta- 
gna, bensì un sistema proporzionale che 
deve realizzare un’articolazione di forze po- 
litiche che io gradlisco, voglio, sia anche 
rappresentata in rapporto alla articolazio- 
ne territoriale. I problemi di talune regio- 
ni come la Lucania, I’Umbria, la Liguria, 
il Trentino, il Friuli, i,l Molise, non sono 
certamente meno importanti, per la identi- 
tà di dette regioni, per ciò che deve esse- 
re rappresentato delle loro caratteristich: 
storiche e culturali e delle loro esigenze 
economiche, di quelli che sono stati - e 
giustamente - rilevati dai colleghi della 
Sardegna. Questi aspetti possono, senza al- 
cun dubbio, trovare una loro armoniosa 
soluzione purché lo si voglia, purché si 
intenda effettivamente ritrovare tra di noi 
quell‘accordo che mi pare esista sul dise- 
gno generale, in termini politici, da parte 

dei partiti che siedono in questo Parla- 
mento. 

Credo esista un ulteriore aspetto, che 
dobbiamo demandare ad altro dibattito, 
ma del quale non possiamo non comin- 
ciare a delineare i connotati in quello che 
stiamo effettuando. Se noi ci fermassimo 
ciok alla demagogica affermazione di im- 
portanza di un Parlamento eletto a suf- 
fragio universale e diretto, non diremmo 
abbastanza, perché avremmo dato vita ad 
un’altra assemblea, una in più. Ne abbia- 
mo realizzate tante: dai consigli di cir- 
coscrizione a quelli scolastici, a tante al- 
tre assemblee ! Avremmo realizzato anche 
l’Assemblea parlamentare europea, eletta 
direttamente. Non 2: solo questo! Di ciò 
la nostra forza politica i: consapevole; ciò 
sottolinea in modo particolare, perché 
crede in un disegno istituzionale coerente, 
SUI quale VUOI chiamare al banco di pro- 
va del confronto le altre forze politiche. 
Vi k il problema di una realtà che deve 
profondamente trasformare i nostri Stati, 
all’interno e all’esterno. Vi k un disegno 
che va avanti attraverso il tessuto regio- 
nale, ve n’è uno che va avanti attraverso 
la società e la comunità sovranazionale. 
Vi 6, infine, un punto sul quale molte 
forze politiche, che sono ancora incerte, 
che sono ancora dubbiose, che hanno an- 
cora un retaggio particolare - si chiami- 
no forze di natura o di ideologia marxi- 
sta, che è purtuttavia liberal-nazionale -, 
devono confrontarsi con noi: devono ciob 
indicare esattamente quel che vorranno 
per il  futuro delle istituzioni europee. 

La democrazia cristiana, il partito po- 
polare europeo, i popolari europei hanno 
indicato, anche attraverso il rapporto 
Tindemans, determinate soluzioni istituzio- 
nali. Hanno detto a cosa doveva servire 
il  Parlamento europeo, chi doveva essere 
responsabile nei confronti dello stesso; 
hanno indicato la volontà della realizza- 
zione, in prospettiva, di una trasformazio- 
ne del Consiglio dei ministri della CEE 
in Camera degli Stati, la volonth di rea- 
lizzare un centro di decisione unico, un 
Governo europeo. 

Ebbene, queste cose, che sono corre- 
late con le politiche, che sono correlate 
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con i poteri, con le procedure, occorre 
che le altre forte politiche ci dicano co- 
me intendono gestirle. Dobbiamo sapere 
esattamente se chi entra nel Parlamento 
europeo, nella Comunith europea in dive- 
nire, vi entri come su un aereo, da pilo- 
ta, da passeggero o da dirottatore. Sono 
le volonth che dobbiamo esprimere vera- 
mente e chiaramente. Dobbiamo esprimer- 
le anche in tutta una serie di atti, che 
vanno dal dibattito sullo SME a quello 
imminente sul piano Pandolfi, in rapporto 
a quelle che sono veramente le volonth di 
trasformazione, coerenti con la societA eu- 
ropea, che dobbi,amo chiedere al nostro 
paese. 

Certo, non possiamo domandare soli- 
darieth, nel momento in cui prevediamo 
un sistema che non viene accettato da co- 
loro cui chiediamo tale solidarieth. Se 
chiediamo quest’ultima, non possiamo non 
farlo, e dobbiamo farlo per un sistema 
che con coerenza intendiamo realizzare in- 
sieme ai nostri partners europei. 

Su queste cose noi dobbiamo certa- 
mente confrontarci senza infingimenti, sen- 
za ipocrisia. In fondo, quello che noi stia- 
mo facendo adesso ci sembra una piccola 
cosa, uno dei tanti atti che stiamo m- 
lizzando in questo Parlamento; invece, k 
un atto di portata rivoluzionaria, sia per i 
rapporti interpersonali, sia per i rapporti 
interstatuali, sia per la ristrutturazione e 
la trasformazione delle nostre forze poli- 
tiche. Forse non ci rendiamo conto fino 
in fondo di quanto stiamo facendo oggi, 
di quale meccanismo stiamo mettendo in 
moto.. 

Credo che ce ne renderemo conto tra 
qualche anno, se questo processo andrh 
avanti. Certamente, questo comporterii una 
profonda revisione di tutto quanto il no- 
stro meccanismo istituzionale. Certamente 
questo comporterh anche una profonda re- 
visione del comportamento nostro, come 
forze politiche, come cittadini, nei con- 
fronti dello Stato e delle forze politiche 
nei confronti delle quali possiamo essere 
alleati o possiamo essere avversari. Certo, 
questa è una grande sfida e dobbiamo sa- 
perla cogliere fino in fondo. Certo, anche 
nella discussione di questa legge, pur non 

volendo prolungare eccessivamente l’iter 
parlamentare che deve portare alla sua 
definitiva approvazione, occorre cogliere 
quei momenti di coerenza che forse al 
Senato non sono stati colti in pieno, riu- 
scire, con degli emendamenti cauti, coe- 
renti rispetto al disegno generale, concor- 
dati, tali da non provocare dXìcolth alla 
volonth generale che il nostro paese deve 
esprimere nei confronti di se stesso e dei 
partners europei, a dare qualche ritocco 
a cib che è, indubbiamente, un buon Ia- 
voro, m a  che merita anche qualche ulte- 
riore riflessione. 

Per questo motivo, tutti quegli aspetti 
che in questo disegno di legge risaltano 
come fondamentali non possono non es- 
sere registrati con sodisfazione, perché 
rappresentano una grande parte di per- 
corso compiuto; il che ci dh legittima so- 
disfazione. Noi vogliamo innescare un pro- 
cesso di volonth sempre più precisa: chie- 
diamo ai colleghi parlamentari di tutti i 
gruppi politici di fare un ulteriore sfor- 
zo di fantasia insieme, di fare un ulte- 
riore passo in avanti, perch6 si riesca, ef- 
fettivamente, a delineare con più chiarez- 
72  il volto dell’Eumpa che vogliamo fare, 
perché si riesca con più chiarezza a fare 
di questa Europa un’Europa che abbia una 
voce chiara, precisa, che sappia parlare 
con la dignita che la sua storia, la sua 
tradizione, il suo insegnamento, il suo fu- 
turo, le impongono di avere (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione & rinviato ad altra seduta. 

Annunzio della presentazione 
del Programma t riennale 1979- 198 1. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Consi- 
glio dei ministri ha presentato ieri, 15 gen- 
naio 1979, il Programma triennale 1979- 
1981 (doc. XXVI, n. 1) e ha chiesto di fare 
formalmente comunicazioni alla Camera 
lunedi 29 gennaio alle ore 17. 

Awerto che la Conferenza dei presiden- 
ti dei gruppi ha concordato l’inizio del re- 
lativo dibattito per la mattina di martedi 
30 gennaio. 
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Proroga del termine per la presentazione 
di una relazione da parte di una Com- 
missione in sede referente. 

PRESIDENTE. Comunico che da parte 
del presidente del gruppo radicale è stata 
richiesta, a norma dell’articolo 81, comma 
quarto, del regolamento, l’iscrizione all’or- 
dine del giorno dell’Assemblea dei proget- 
ti di legge nn. 12-900-1 167-1338-1376-1381- 
1468-272-368-372-379485-576-1 152-1278-1707 e 
1800 concernenti la riforma di pubblica 
sicurezza. 

La I1 Commissione (Interni), cui i pro- 
getti di legge sono assegnati in sede re- 
ferente, propone che l’Assemblea fissi, sem- 
pre ai sensi del quarto comma dell’artico- 
lo 81 del regolamento, un ulteriore termi- 
ne di quattro mesi per la presentazione 
della relazione. 

Stante l’importanza dell’argomento, su 
questa proposta darò la parola, ove ne 
venga fatta richiesta, ad un oratore per 
gruppo, ai sensi dell’articolo 45 del rego- 
lamento. 

FRANCHI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

FRANCHI. Signor Presidente, siamo 
contrari alla concessione non soltanto del- 
la proroga ma di qualsiasi ulteriore termi- 
ne e chiediamo, quindi, che le varie pro- 
poste di legge sulla riforma della polizia 
vengano iscritte all’ordine del giorno del- 
l‘Assemblea in modo da poter iniziare il  
dibattito. Si approfitta di questa occasio- 
ne per rinviare il dibattito sulla riforma 
della polizia proprio in un momento ecce- 
zionale, proprio nel momento in cui la 
polizia è nell’occhio del ciclone dell’opinio- 
ne pubblica per colpa del questore di Ro- 
ma responsabile, quanto meno morale, di 
un assassinio e sicuramente reo di favo- 
reggiamento; proprio nel momento in cui 
reparti segreti e speciali, e la famigerata 
DIGOS che il  Parlamento non ha creato e 
di cui nessuno sa niente, imperversano da 
tutte le parti mentre l’opinione pubblica 
rischia di coinvolgere in questo discredito 

tutta la polizia che non menta questo ben- 
sì la solidarietà dell’opinione pubblica e 
l’attenzione e il tanto atteso intervento del 
Parlamento. 

Domando al partito comunista se que- 
ste sono manovre dilatorie o se non lo 
siano i suoi atteggiamenti. Io non dimen- 
tico che il dibattito ebbe inizio tanto tem- 
po fa, tanto & vero che nei primi mesi 
del 1977 esso avrebbe dovuto concludersi 
in Commissione per il definitivo vaglio del- 
l’Assemblea. 11 21 luglio 1977 si ebbe il 
primo varo del testo base. 11 partito co- 
munista, non sodisfatto di questo testo 
base unificato che doveva essere presenta- 
to all’Assemblea, impose una ”e glo- 
bale: il 16 novembre 1977 si varb il secon- 
do testo base (a questa data il Comitato 
ristretto aveva tenuto 62 sedute): il 22 no- 
vembre 1977 si ebbe la seconda relazione 
dell’onorevole Mamml e una lunghissima 
discussione generale con 18 interventi e la 
replica conclusiva del relatore. Mancb la 
replica del Governo in quanto rifiutb di 
intervenire, evidentemente in accordo con 
la nuova maggioranza la quale avrebbe po- 
tuto costringerlo a questo suo dovere. I1 
15 dicembre 1977, in seguito ad una ini- 
ziativa del gruppo radicale per l’iscrizione 
all’ordine del giorno dell’Assemblea, la 
Commissione chiese la proroga di quattro 
mesi. Noi ci opponemmo e motivammo 
tale opposizione: la proroga non se& a 
niente, in quanto non ci furono sedute 
perché - in parte la giustificazione questa 
volta era esatta - vi era crisi di Governo. 
Si arriva al 2 agosto del 1978; la Commis- 
sione chiede una ulteriore proroga o, co- 
me penso sosterrà il presidente, la riasse- 
gnazione del progetto di riforma. Tale nuo- 
va assegnazione & ottenuta senza fissazio- 
ne di termine ma nel concetto della dura- 
ta massima di 4 mesi. 

Come è stata utilizzata la proroga? 
Ecco il motivo per il quale denunciamo 
la nuova manovra dilatoria. Dal 2 agosto 
ad oggi che intensità hanno avuto i la- 
vori della Commissione? I1 Comitato ri- 
stretto, da settembre ad oggi, ha tenuto 
soltanto tre sedute: 3 ottobre, 17 otto- 
bre, 10 novembre. Quali progressi nelle 
tre sedute ? Nessuno. Quattro sono state 
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le sedute della Commissione da setteni- 
bre ad oggi: 28 settembre, 4 ottobre, 20 
dicembre, 10 gennaio. Dal 16 novembre 
del 1977 è così passato un anno: per che 
cosa? Ditemi quali sono stati i progressi 
dal 16 novembre del 1977, ditemi quali 
norme sono state varate, quale punto fer- 
mo è stato posto. Si è avuta la beffa di 
alcuni articoli secondari approvati, con la 
dichiarazione del rappresentante della de- 
mocrazia cristiana: a Approviamoli pure )) 
(e noi commentammo: a Approviamoli pu- 
re, perché possiate far scrivere ai giornali 
che avete approvato qualcosa, e illudere 
gli agenti di pubblica sicurezza n) (( perché 
tanto quando scioglieremo i nodi politici 
dovremo rivedere e adeguare anche gli 
articoli approvati D. 

Non voglio citare - ma le ho presen- 
ti, come le avete presenti anche voi - 
le assicurazioni date dall‘onorevole Mam- 
mì nel dibattito del 2 agosto. Mi dispiace: 
la mia non è una polemica personale; non 
è nemmeno una polemica nei confronti 
dell’onorevole M a ” ì  come presidente 
della Commissione, perché dirigendo i la- 
vori del Comitato ristretto (62 sedute, con 
due testi approvati) egli ha compiuto un 
lavoro pregevole. All’onorevole M a ” ì  si 
deve il merito del lavoro compiuto nella 
prima fase: ma perché ora vanifica questo 
lavoro? Perché continua a prestarsi alle 
manovre dilatorie del partito comunista, 
per permettere al partito comunista e al- 
la democrazia cristiana di continuare il  
turpe gioco della lottiuazione del potere ? 

CIAI TRIVELLI ANNA MARIA. Ma 
piantala! Modera i termini! 

FRANCHI. I nodi politici, infatti, si ri- 
feriscono esclusivamente alla lottizzazione 
del potere, che non interessa né il servizio 

revole Mammì diceva: (( Dobbiamo conclu- 
dere rapidamente, perclid ce lo consente 
l’intenso lavoro svolto e il  grado di matu- 
razione del problema n. Ma quale accordo 
i: intervenuto, quale passo in avanti i: 
stato compiuto sui cosiddetti nodi politici 
che furono elencati già più di due anni 
or sono? Nessuno. 

Ma il fatto nuovo, che io mi permetto 
di denunciare soprattutto a lei, signor 
Presidente della Camera, è stato non lo 
svuotamento, ma la (( decapitazione )) del 
Comitato ristretto, che non è stato più 
convocato come tale. Ad esso non si i: 
neppure sostituita la classica delegazione 
dei partiti, che sempre ormai sostituisce 
gli istituti e gli organi parlamentari, ma il 
comitato ristrettissimo e segreto dei rap- 
presentanti della maggioranza, per esclude- 
re dal dibattito i rappresentanti della mi- 
noranza. Questa c la realtà. 

Ho letto sui giornali che questo eccc- 
zionale, segreto e ristrettissimo c( Comita- 
to ristretto )) si è riunito moltissime vol- 
te; purtroppo ne ho avuto notizia anche 
da comunicati giunti in sala stampa su 
carta intestata della Commissione parla- 
mentare. Ecco il nuovo organismo, parla- 
mentare ma decapitato della presenza del- 
la minoranza, che ha operato; del resto 
invano, perché nessun accordo è stato rag- 
giunto. 

E questa una prassi gravissima, signor 
Presidente, che costituisce un attentato al 
Parlamento e alle sue prerogative, e che 
svuota di contenuto il discorso, caro alla 
retorica della maggioranza, sulla centralità 
del Parlamento. 

Ecco dunque interpretati l’urgenza del- 
la riforma della pubblica sicurezza e il 
ruolo del Parlamento. Noi non possiamo 
più permettere - ognuno si assuma le 
proprie responsabilità - che si vada avanti 

di pubblica sicurezza né le categorie diret- 1 in questo gioco. Si iscrivano le proposte 
tamente interessate. (( L’accordo intervenu- 1 all’ordine del giorno, si discutano, e alla 
to nella maggioranza sulla parte ancora luce del sole, davanti agli occhi del po- 
controversa )) tranquillizzava i l  presidente polo italiano, si affrontino i cosiddetti 
Mammì il  2 agosto 1978. Si parlava dun- i nodi. 
que di accordo raggiunto, e questo ci la- i La nostra proposta i, precisa. Vuole la 
sciava quindi sperare che i quattro mesi maggioranza la proroga? Siamo pronti a 
fossero sufficienti per il varo della legge. votare la proroga: di quattro mesi, an- 
E ancora, sempre in quella seduta, I’ono- I che di cinque, a condizione che si comin- 
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ci a discutere in aula, subito, sullo stral- 
ci0 almeno di quelle norme sulle quali 
l’accordo è unanime: orario di lavoro, ri- 
poso settimanale, pagamento del lavoro 
straordinario, reperibilità, disciplina dello 
impiego nel servizio di ordine pubblico e 
così via; di tutte quelle norme, cioè, che 
consentirebbero di conferire un momento 
di respiro al Corpo di pubblica sicurezza, 
portando intanto la prima ondata di giu- 
stizia all’interno della categoria. Dato che 
da due anni infatti quelle norme sono sta- 
te approvate, perché vi rifiutate di appro- 
varle in Assemblea ? Quindi, stralcio di 
queste norme, approvazione immediata e 
discussione del disegno di legge sul po- 
tenziamento e sull’ammodernamento tec- 
nologico della polizia ! Parliamo dell’arma- 
mento, parliamo dell’equipaggiamento, del- 
l’addestramento, approviamo cib che è 
urgentissimo e indilazionabile e che può 
elevare l’efficienza del servizio e il mo- 
rale degli agenti. 

Domando scusa ai colleghi perché for- 
se avrei dovuto parlare con più tranquil- 
lità, ma non è possibile continuare ad as- 
sistere a questo che non è neppure un 
braccio di ferro, ma un gioco delle parti 
per non fare la riforma. Questa è la real- 
tà delle cose! Noi vogliamo la riforma e 
vi domandiamo che si cominci a discu- 
tere immediatamente. Discutiamo sulle 
scorte, come da tutti giustamente è stato 
rilevato dopo il nostro grido d’allarme al- 
l’iqdomani dell’ultima strage di Patrica; 
discutiamo sui reparti speciali; discutia- 
mo sull’inipiego nei servizi di difesa dei 
cosiddetti palazzi o punti strategici, dei 
mezzi blindati, degli apparati elettronici. 
Siamo disposti a continuare con serenith 
a discutere di tutto il resto, anche se ri- 
teniamo che, continuando ad impostare i 
temi della riforma sulla smilitarizzazione 
e sulla sindacalizzazione e sul tema del 
coordinamento impostato in maniera po- 
litica, si perderà inutilmente del tempo. 

Ecco, questo è il banco di prova per 
tutti. Non è più possibile in un momen- 
to tanto drammatico, di fronte alla ca- 
renza assoluta di iniziative e di fronte al- 
la carenza assoluta di provvedimenti a tu- 
tela dell’ordine pubblico, rinunciare anche 

a questo, che non risolverh tutti i pro- 
blemi, ma che almeno diventerA un pun- 
to di forza nella lotta contro il terrori- 
smo. 

I1 partito comunista, signor Presiden- 
te, può fare a meno di mobilitare gli en- 
ti locali e di far approvare dai comuni 
e dalle province gli ordini del giorno - 
naturalmente con la firma anche della 
DC - per sollecitare la riforma della po- 
lizia, quando proprio il gruppo comuni- 
sta è il principale responsabile dell’insab- 
biamento della riforma e non soltanto del- 
la riforma. Questo gioco & scoperto e 
smascherato. Voi comunisti non volete la 
riforma della polizia, voi volete costruire 
una polizia a vostra immagine e somi- 
glianza mentre la DC vuol mantenerla nel- 
l’attuale stato di prostrazione, e io mi 
meraviglio che alcuni pur seri colleghi 
continuino a prestarsi a un gioco di que- 
sto genere. Il nostro atteggiamento, le 
nostre conclusioni sono chiari: siamo fa- 
vorevoli alla proroga, a condizione di di- 
scutere immediatamente lo stralcio; ci op- 
poniamo alla proroga, se dovesse avere 
semplicemente l’effetto di rimbalzare in 
Commissione c nel segreto del vostro per- 
sonale (( Comitato ristretto )) i lavori sul- 
la riforma (Applausi dei deputati del grup- 
po del MSI-destra nazionale). 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Credo che questa vicen- 
da da parte di nessuno sarà ricordata 
come una vicenda dignitosa per l’insieme 
della Camera dei deputati. Credo di po- 
ter dire questo anche - penso - per con- 
to e in nome di qualsiasi collega e di 
qualsiasi deputato di qualsiasi gruppo po- 
li  tico. 

Noi siamo, signor Presidente - e lei 
ce ne aveva avvisato -, fuori, non dico 
contro, il regolamento. Lei ce ne aveva 
avvisato, signor Presidente, quando il 2 
agosto 1978 sentì il dovere di ammonirci 
dicendo: K Torno a ripetere che l’eventua- 
le fissazione del termine (dei tre mesi, 
dei quattro o quello che fosse) non po- 
trebbe intendersi adottata ai sensi dello 
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articolo 81 del regolamento, ma solo co- 
me una indicazione politica dell’Assemblea 
alla Commissione interni n. Cioè noi, in 
realtà, ci stiamo muovendo, signor Presi- 
dente, in termini di interpretazione e la 
interpretazione può divenire novellistica- 
mente incalzante essa stessa in attesa del- 
la riforma del regolamento, ma è difficile 
scavalcare la dizione così categorica del 
quarto comma dell’articolo 81 del nostro 
regolamento, laddove si dice che il termi- 
ne di quattro mesi della seconda proroga 
non è ulteriormente prorogabile. 

Cosa sta accadendo, signor Presiden- 
t e ?  Notiamo intanto che il 2 agosto il 
signor ministro dell’intemo aveva sentito 
la opportunità ed il dovere, dopo I’ina- 
dempienza del Governo e della democrazia 
cristiana, del suo predecessore, il mi- 
nistro Cossiga ... La Commissione, contro 
il giudizio di opportunith del gruppo ra- 
dicale, nel novembre 1976 sospese i suoi 
lavori perché il ministro Cossiga ed il 
Governo si erano impegnati entro febbra- 
io a presentare il disegno di legge di ri- 
forma; cosa che non venne fatta. 

Quindi, prima inadempienza del mini- 
stro Cossiga e del Governo, della demo- 
crazia cristiana, che ha usato in ogni mo- 
do ogni pretesto per non giungere allo 
scontro o per fare lo scontro continuo. E 
questo perché? Perché in realt?ì - e que- 
sto vale anche per alcune interpretazioni 
di quanto accadeva in quest’aula a prima- 
vera - chi fa ostruzionismo, chi abusa 
del regolamento ? Cambiamocelo questo 
regolamento, colleghi della maggioranza ! 
E chiaro che il regolamento attuale k un 
abito troppo stretto per consentire di por- 
tare avanti i vostri disegni o non disegni 
di maggioranza. 

Voi siete qui questa sera a chiedere 
una proroga, e immagino che con tutta 
la sua fantasia, rigore e serietà, il presi- 
dente della Commissione Mammi, interve- 
nendo per sostenere la richiesta di proro- 
ga, non potrà che ripetere, con altrettan- 
ta cfficacia quantitativa, numerica e prati- 
ca, quello che già ha detto diversc volte, 
che ci& i progetti sono sette e che quin- 
di non si può pensare di discutere sette pro- 
getti in Assemblea se in Commissione non 

ci si C inessi d’accordo. L’articolo 81 del 
nostro regolamento dice che i progetti di 
legge sono assegnati alle Commissioni una 
prima volta per quattro mesi ed una se- 
conda volta per altri quattro mesi, non 
ulteriormente prorogabili. Da due anni c 
mezzo stiamo discutendo. Siete ad un 
braccio di debolezza, non di forza, proba- 
bilmente, in termini di istituzioni, per il 
quale piegate, ignorate, il regolamento. 
Poi, naturalmente, si costringe chi & co- 
stretto, a mio avviso, proprio dalla sua 
funzione, a cercare una interpretazione che 
legittimi il fatto compiuto. 

Credo, presidente Mammì, che abbiate 
peccato di troppa saggezza. Ci troviamo 
con questo bel risultato: avete liquidato 
la proposta radicale, che era l’unica (e lo 
avete riconosciuto in altra sede) che af- 
frontava il problema della riforma della 
polizia in Italia. Della polizia ! Questo, 
compagni comunisti, era l’impegno che tut- 
ti avevamo preso, quando anche voi sen- 
tivate e seguivate la agitazione di propo- 
ste democratiche all’interno dell’Arma dei 
carabinieri e del Corpo delle guardie di fi- 
nanza; questo c’era all’inizio della legisla- 
tura. Per realismo avete detto: non più 
riforma della polizia, ma della sola pubbli- 
ca sicurezza. Vi abbiamo risposto: rischia- 
te di aumentare il caos nel nostro Stato. 
Si porranno i problemi di coordinamen- 
to, problemi di una polizia riformata per 
metà o per un terzo e magari riformata 
male. I1 generale Mino, quando è mmto 
(in un modo o in un altro, non è que- 
sta la sede per stabilirlo), aveva pronto 
un progetto tecnico, anche di eventuale 
disarmo di una grossa parte dell’Arma dei 
carabinieri. Una proposta tecnica che non 
condivideva. Non si è citata nemmeno que- 
sta riflessione generale e adesso, da due 
anni, continuamente aspettiamo un ac- 
cordo. 

Il dovcre - mi pare - di ogni depu- 
tato di qualsiasi gruppo di fronte al non 
accordo qucllo di fare qucllo che il  rc- 
golamento richiede. Si voti! Non i. che si 
deve votare solo se vi siete mcssi d’accor- 
do !  Si vota, perchb diversamente, in que- 
sto modo, non si ha il senso dello Stato. 
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L’impostazione dei colleghi del Movi- 
mento sociale italiano i: certamente abile, 
perché cerca di far risuonare la massima 
eco delle esigenze - se volete - umane, 
sindacali e corporative, vitali, esistenziali, 
economiche della categoria, ma la rifor- 
ma della polizia è anche ed innanzitutto 
un problema di riforma dello Stato e del- 
l’amministrazione, senza la quale rimane 
un problema di diritto dello Stato; senza 
la quale andremo sempre più avanti in 
una situazione di <( sgoverno )) e di sfascio 
nel settore dell’ordine pubblico, e di sfa- 
scio delIa situazione che dovremmo, con 
la pubblica sicurezza e con la polizia re- 
pubblicana, riuscire a controllare. 

Se ci venisse richiesta una proroga 
tecnica di 15 giorni, perché ci rendiamo 
conto che siamo fuori dal regolamento, 
perché ci rendiamo conto che è opportuno, 
che è necessario, che è morale, arrivare 
ad un voto di maggioranza su questo, an- 
che se non di maggioranza precostituita 
(la DC si assumerà le sue responsabilità, 
il PCI le sue, ciascuno le proprie), sarem- 
mo d’accordo; perché è proprio della mo- 
ralità repubblicana arrivare ad un certo 
punto a votare, a confrontarsi, a contarsi, 
a far prevalere una tesi o l’altra. Invece, 
no: la ricerca dell’unanimismo, compiuta 
in nome dell’unità nazionale, fa poi crol- 
lare le fondamenta stesse della situazionc 
repubblicana, all’interno della quale si 
possono auspicare vari livelli di unità na- 
zionale. 

Noi abbiamo insistito, durante il caso 
Moro, sempre, nel dire che senza una am- 
ministrazione della polizia diversa, non 
possiamo assolutamente illuderci che il 
nostro paese uscirà dal caos. Ebbene, una 
proroga tecnica è ammissibile, è magari 
tollerabile, per andare a votare. Ma, quan- 
do il presidente della Commissione ci dirà 
che chiede il massimo, perché ci può an- 
che essere una crisi di Governo - spero 
che non lo dica -, l’obbligo è di conclu- 
dere almeno questa parte dell’iter di que- 
sta legge con un voto nella giornata di gio- 
vedì prima della crisi di Governo. Altri- 
menti, anche se la legislatura avesse la 
sua durata normale (il fatto è che abbia- 
mo tenuto per due anni e dieci mesi in 

Commissione, in sede referente, 13 riforma 
della pubblica sicurezza), lo Stato - e non 
vi dico i poliziotti, e non vi dico gli uo- 
mini e le donne che soffrono questa situa- 
zione - non avrebbe ottenuto ancora di 
riformare se stesso come necessario, se 
vogliamo che sia governata questa situa- 
zione, che è sempre più grave e pericolosa. 

Per questo ci auguriamo che, quanto 
meno, si distinguano i colleghi compagni 
del gruppo comunista in questa storia. 
Non quattro mesi, ma sia dato un ter- 
mine diverso ! I1 ripetere puramente c 
semplicemente la liturgia precedente dei 
tre voti d’aula significa legittimare l’attesa 
in coloro che vogliono sabotare questa leg- 
ge indirizzandola verso lo stesso esito di 
queste delibere di Assemblea. Si continua 
e si continuerà a non farne nulla. 

Per questo, signor Presidente, noi ci 
opponiamo comunque a quella proroga. 
Ci opponiamo per il momento ad idee di 
proroghe politiche. Se dovesse venire pro- 
posta da qualcuno una proroga tecnica, 
perché sia data la possibilità in 15 giorni 
a questa Commissione (che di studi ne ha 
fatti, pervenendo a tre, quattro o cinque 
soluzioni per ogni articolo) di votare e di 
restituire alla normalità questa vicenda, 
rendendola di nuovo interna alle regole 
del gioco, allora accetteremmo anche noi 
di assumerci la responsabilità di non insi- 
stere per l’iscrizione all’ordine del giorno. 
Questo solo nel caso in cui si passasse da 
una richiesta di proroga massima, o di 
proroga politica indifferenziata, alla richie- 
sta di una proroga di 15 giorni, perché si 
dia la possibilità tecnica di concludere 
politicamente, come si deve, questa vicen- 
da in seno alla Commissione interni. 

MAMML Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAMM1. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prcndo la parola non coine prc- 
sidente della Commissione interna, ma co- 
me deputato del mio gruppo ... 

PANNELLA. La Commissione interna ! 
E interna corporis ! 
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MAMML ... era un evidente lapsus. 
Solleciterei anche altri rappresen- 

tanti di altri gruppi ad esprimersi, per- 
ché se da un lato deluderò il collega Pan- 
nella, che si aspetta da me le stesse cose 
che ebbi a dire il 2 agosto, dall’altro non 
sono certo di interpretare il parere degli 
altri gruppi della maggioranza. 

Innanzitutto, desidero fare qualche 
considerazione sull’articolo 8 1 del regola- 
mento. Credo, onorevole Presidente, che 
dovremo portare molta attenzione su que- 
sto articolo in Giunta per il regolamento 
e successivamente in aula per una sua 
rimcditazione ed una sua profonda mo- 
di ficazione. 

Si tratta di un antico istituto regola- 
mentare, che risale a prima del regola- 
mento del 1971 e trova riscontro nel re- 
golamento del Senato, dove per altro non 
mi risulta abbia trovato applicazione, 
quanto meno in questa legislatura. E un 
articolo certamente molto discutibile, che 
ci l‘a trovare di fronte a difficoltà gravi 
ogni qual volta ne viene invocata I’appli- 
cazione. L’esperienza ci insegna che l’iscri- 
zione di progetti di legge all’ordine del 
giorno dell’Assemblea ai sensi del quarto 
comma di questo articolo 81 i: sempre 
stata, finora, improduttiva di effetti pra- 
tici; ma tornerò successivamente su que- 
sto argomento. 

Vorrei rilevare la difficolth della scel- 
ta di un testo base una volta che più 
progetti di legge siano giunti all’esame del- 
l’Assemblea: né pub sopperire, a mio giu- 
dizio, il  Comitato dei nove, che non ha 
le caratteristiche di rappresentatività che 
ha la Commissione o che hanno i Comi- 
tati ristretti. Manca tra l’altro, nell’artico- 
lo 81, una specifica procedura di presa 
in considerazione dei progetti di legge di 
iniziativa parlamentare, che forse avrebbero 
bisogno nel regolamento di una particolare 
tutela, ad evitare il  loro insabbiamento. 

Inoltre, credo che l’articolo 81 non 
sia perlettainente in sintonia con l’artico- 
lo 72 della Costituzionc: anche nel ma- 
nuale di diritto parlamentare del segreta- 
rio generale della Camera, dottor Longi, 

- c’k un accenno molto preciso a questo 
riguardo; ed io dubito che una proposta 

di legge che non sia stata esaminata da 
una Commissione possa giungere all’esame 
dell’Assemblea secondo una procedura con- 
figurabile come costituzionale, qualora non 
vengano rispettate le norme costituzionali 
sul procedimento di esame e di approva- 
zione dei progetti di legge. 

Dobbiamo dunque conciliare il rispet- 
to di questi meccanismi con l’autotutela 
che l’articolo 81 del regolamento consente 
all’Assemblea. Le ipotesi possono essere 
molte: fissazione di alcuni termini peren- 
tori, Commissione ad hoc per alcune pro- 
poste di legge o altro. Comunque, I’arti- 
colo 81 va profondamente rivisto. 

L’unica interpretazione possibile - lo 
ha già preannunciato l’onorevole Franchi 
- è che noi il 2 agosto scorso abbiamo 
rinviato in Commissione il complesso dei 
provvedimenti sulla riforma della polizia; 
oggi siamo quindi di fronte ad una nuo- 
va richiesta di proroga, essendo chiaro 
che, una volta che le proposte di legge 
giungano in Assemblea, questa è padrona 
di approvarle, respingerle o anche rinviar- 
le in Commissione. 

Ma veniamo alla sostanza politica del- 
la questione. Io credo che ne l’onorevole 
Franchi né l’onorevole Pannella pensino 
di andare, escludendo un nuovo rinvio 
in Commissione dei progetti di legge re- 
lativi, alla approvazione della riforma di 
polizia; tanto che l’onorevole Franchi ci 
dice che sarebbe d’accordo per un rinvio 
in Commissione qualora si accettasse la 
ipotesi dello stralcio; mentre l’onorevole 
Pannella ci dice che sarebbe d’accordo se 
si trattasse di una proroga tecnica, limi- 
tata nel tempo, necessaria per votare un 
testo in Commissione. Portare in aula 
tutti i testi significa dunque dare sodisfa- 
zione ad una esigenza di carattere politi- 
co, quella della fissazione e determinazio- 
ne delle responsabilità dei singoli gruppi 
rispetto al lungo tempo che questa rifor- 
m a  sta richiedendo per essere approvata. 

Questa è l’esigenza che abbiamo da- 
vanti a noi ed è una esigenza importante: 
dobbiamo vedere come sodisfarla. Come 
vede, onorevole Pannella, non sto dicendo 
cose analoghe a quelle che, in un’ottica 
più speranzosa, dicevo il 2 agosto soorso. 
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Dobbiamo andare in Commissione per 
votare, onorevole Pannella, sui singoli ar- 
ticoli. Se i tempi politici ce lo consenti- 
ranno, potremo portare testi, sia pure di 
maggioranza e di minoranza, in aula, sui 
quali eventualmente confrontarci. Dobbia- 
mo dunque andare in Commissione per 
fissare le responsabilità di ciascun gruppo 
parlamentare, non alla ricerca di unani- 
mismo. ’ 

Io mantengo il mio profondo convinci- 
mento che in una materia di tanta deli- 
catezza istituzionale, quale che sia il mo- 
mento politico che si sta vivendo, quale 
che sia la maggioranza che regge le sorti 
di un Governo, le forze costituzionali re- 
sponsabili avrebbero il dovere di racco- 
gliersi attorno ad un unico testo: non si 
fa la riforma di polizia con la maggie 
r a n a  del 51 per cento. Ma questa rischia 
di diventare una predica ed io non ho 
l’abitudine di farmi predicatore. 

A questo punto, quindi, anche rispet- 
to a questa esigenza insodisfatta, nasce la 
necessità di fissare di fronte all’opinione 
pubblica le responsabilità dei singoli grup 
pi, di ciascun singolo gruppo, anche ri- 
spetto gll’intenso lavoro che abbiamo 
svolto. 

Non sono d’accordo con l’onorevole 
Franchi, come non sono d’accordo con al- 
tre parti politiche che stanno proponendo 
lo stralcio della riforma. La riforma va 
fatta per gli appartenenti al Corpo di pub- 
blica sicurezza, ma anche, e forse soprat- 
tutto, per i cittadini; la riforma, quindi, 
è un insieme di misure che non possono 
consistere soltanto nella smilitarizzazione, 
nella sindacalizzazione, nell’andare incontro 
ad esigenze, rispettabilissime e che dovre- 
mo rispettare, degli appartenenti al Corpo 
di polizia, ma essa deve essere un tutto 
organico che consenta maggiore efficienza 
alla polizia. 

Sono d’accordo con- l’onorevole Fran- 
chi sulla necessità di potenziare la poli- 
zia; anche qui, come membro della Com- 
missione, non come presidente, ritengo che 
bene si sia fatto a chiedere chiarimenti 
su uno stanziamento di 520 miliardi, qual 
è lo stanziamento residuo rispetto ai 110 
miliardi erogati nel luglio 1977; 225 di 

questi miliardi sono già stanziati nel fon- 
do globale del bilancio dello Stato. Per, 
ciò il  Governo ha la possibilità, nella di- 
scussione che si avrà sul bilancio, di as- 
segnare tale somma a singoli capitoli di 
spesa, può far ciò prima che venga a 
conclusione l’iter (necessariamente non 
brevissimo, anche se dovrà essere breve) 
della legge che stanzia 630 miliardi in pro- 
posito: potrà cioè utilizzare tali somme 
come fondi suppletivi rispetto a quelli pre- 
visti per il 1978, che non ha speso, ma 
che ha impegnato, ultimando questo im- 
pegno poco prima di Natale. 

Credo, quindi, che le proposte di leg- 
ge debbano essere rinviate per la discus- 
sione in Commissione, che in tale sede 
si debba votare, che si debba proseguire 
la discussione sia delle parti su cui già 
si era trovato un accordo - non so se 
questo accordo resista ancora - sia sulle 
parti che quell’accordo non avevano otte- 
nuto. Siamo, in questo momento, di fron- 
te alla necessità di fissare le responsabi- 
lità, perché è vero che tutte le riforme in 
questo Parlamento, in questa e in altre 
legislature, hanno richiesto tempi lunghi. 
Anche sotto questo profilo bisognerebbe ri- 
vedere l’articolo 81, quarto comma, del re- 
golamento. Andiamo infatti a vedere le ri- 
forme impegnative, quelle che hanno sciol- 
to nodi reali della società italiana, e ci 
accorgeremo dei tempi che hanno richie- 
sto per la discussione in Commissione. 
Andiamole ad esaminare e vedremo se que- 
sti quattro mesi siano un termine reali- 
stico oppure se dobbiamo trovare mecca- 
nismi diversi in ordine a problemi parti- 
colarmente impegnativi, affrontati, tra l’al- 
tro, dal Parlamento senza che vi fossero 
proposte del Governo. 

Credo che si debba andare in Commis- 
sione perché sia sodisfatta una nostra le- 
gittima curiosità, quella di sapere, rispet- 
to alle questioni tecniche che la riforma 
comporta - mi riferisco in particolare al 
coordinamento -, quale sia non solo l’opi- 
nione, ma la proposta precisa ed organi- 
ca del Governo. E infatti estremamente 
difficile per il Parlamento, rispetto a pro- 
blemi che hanno questa natura, che in- 
fluiscono sulle varie forze di polizia che 
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dcre con immediatezza rispetto ad un fatto 
che, al di là dell’episodio, investe diret- 

debbono essere coordinate, procedere sen- 
za quell’elemento di giudizio che è costi- 
tuito da una proposta organica e precisa 
del Governo. 

Mi auguro che anche su altri temi vi 
siano proposte del Governo. Dicevo, scher- 
zando, a un rappresentante del Governo 
che mi auguro anche, perb, che una fan- 
tasia troppo a lungo sopita non ci regali 
qualcosa di fantasioso e di mostruoso. La 
riforma è stata a lungo meditata; e credo 
che sia stata meditata da parte dei com- 
ponenti della Commissione con attenzione 
e che abbia portato anche a risultati po- 
sitivi. Non vorrei che questa fantasia 
sopita partorisse, sotto la seduzione di al- 
cuni interessi di carattere corporativo, 
qualche Ippogrifo, mezzo corpo e mezza 
amministrazione, che poi non porterebbe 
I’Astolfo della riforma in paradiso. Mi au- 
guro quindi - ripeto - chc si possa an- 
dare in Commissione perchd le responsa- 
bilità del Governo c delle forze politiche 
siano a questo punto determinate; e non 
perdo la speranza che, nella ricerca di 
questa responsabilità, si possa arrivare a 
larghe convergenze e a un i t er  legislativo 
rapido in Parlamento. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
di parlare, pongo in votazione la proposta 
della I1 Commissione di prorogare di quat- 
tro mesi il  termine per la presentazione 
della relazione sui progetti di legge con- 
cernenti la riforma della pubblica sicu- 
rezza. 

(E approvata). 

Trasmissione dal ministro del bilancio 
e della programmazione economica. 

PRESIDENTE. Coinunico che il mini- 
stro del bilancio c della programmazione 
cconomica ha trasmesso, a’ termini del- 
l’articolo 19, term comma, della legge 12 
agosto 1977, n. 675, la proposta di dcli- 

sortili fra piccole e medie imprese, non- 
chd lo schema di modello di statuto cui 
i consorzi debbono conformarsi. 

Questo documento è stato deferito dal 
Presidente del Senato, a’ termini dell’arti- 
colo 139-bis del regolamento del Senato, 
alla Commissione parlamentare per la ri- 
strutturazione e riconversione industriale 
e per i programmi delle partecipazioni 
statali. 

Comunicazione di una nomina ministe- 
riale, ai sensi dell’articolo 9 della legge 
n. 14 del 1978. 

PRESIDENTE. Il  ministro del turismo 
e dello spettacolo, a’ termini dell’artico- 
lo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, 
ha dato comunicazione della nomina del 
profcssor Fidia Arata a componente del 
consiglio di amministrazione dell’Ente na- 
zionale i taliano per il turismo. 

Tale comunicazione i: stata trasmessa 
alla I1 Commissione permanente (In- 
terni). 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, leg- 
ge le interrogazioni e l’interpellanza per- 
venute alla Presidenza. 

COCCIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

COCCIA. Signor Presidente, la grave, 
sconvolgente, sconcertante notizia di que- 
ste ore relativa alla fuga di Giovanni Ven- 
tura, uno dei principali imputati della 
strage di piazza Fontana, ha indotto il no- 
stro gruppo, al pari di altri gruppi, a 
presentare delle interrogazioni urgenti. Ri- 
teniamo, signor Presidente, che la vicenda 
e i l  turbamento profondo della pubblica 
opinione iriipongano al Governo di rispon- 
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Per queste ragioni, riteniamo che il 
paese non possa attendere una spiegazione. 
Si impone, pertanto, che sin dalla gior- 
nata di domani i ministri competenti ven- 
gano a dare una compiuta, approfondita, 
esauriente risposta. 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, anche 
noi abbiamo presentato un’interrogazione 
su questo argomento, e ci associamo pie- 
namente alla richiesta avanzata dal colle- 
ga Coccia a nome del gruppo comunista. 

LETTIERI, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LETTIERI, Sottosegretario di Stato per 
Z’interno. 11 Governo avverte tutta la gra- 
vità di questa sconcertante vicenda, che 
turba e offende profondamente la coscien- 
za morale, prima che politica, del nostro 
paese. I1 Governo comprende le ragioni 
che hanno indotto il collega Coccia a chic- 
dere una immediata risposta alle interro- 
gazioni presentate. Mi permetto solo di 
far presente, signor Presidente, che do- 
mani pomeriggio al Senato il ministro del- 
l’interno è impegnato a rispondere ad un 
nutrito numero di interpellanze e di in- 
terrogazioni concernenti i dolorosi fatti di 
Roma, che danno a questo episodio anche 
un suo aggiuntivo significato (Commenti 
d ’e s t rema  sinistra). Comunque, non vo- 
glio porre nessuna difficolth. Ho voluto 
sol tanto fornire delle indicazioni relativa- 
mente agli impegni del ministro dell’inter- 
no. Ritengo - e rendo questa dichiarazione 
responsabilmente - che la richiesta avan- 
zata dal collega Coccia debba essere accol- 
ta dal Governo. I1 Governo ritiene di po- 
tersi esprimere in questi termini. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, cre- 
do che siamo tutti consapevoli dell’emo- 
zione e dello sdegno che in questo mo- 
mento provano con noi, di fronte ad una 

notizia di questo genere, milioni e milioni 
di italiani. Non ho bisogno di aggiungere 
commenti in questo senso; sono sicuro che 
il Governo si rende chiaramente conto di 
questo stato d’animo, per cui mi auguro 
che, di fronte ad un fatto di questo ge- 
nere, in ogni caso comunichi all’Assemblea 
quando e come intende rispondere - sem- 
pre nell’ambito dei suoi diritti e delle sue 
funzioni - su un tema che non esito a de- 
finire bruciante per tutti noi. 

Per la formazione dell’ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico che all’ordine 
del giorno della seduta di domani figura 
la discussione delle proposte di legge Mo- 
schini ed altri n. 1675, recante modifiche 
alle norme sull’elettorato attivo concernen- 
t i  l’iscrizione o reiscrizione nelle liste elet- 
torali dei cittadini italiani residenti al- 
l’estero, e Armella ed altri n. 2481, re- 
cante norme per la reiscrizione nelle liste 
elettorali dei cittadini emigrati. Faccio ri- 
levare che la relazione della I Commissio- 
ne riguarda, appunto, le citate proposte 
di legge. Poichk, per altro, gih figurava 
iscritta all‘ordine del giorno la proposta 
di legge Tremaglia n. 1122, vertente su 
identica materia, propongo che per que- 
ste tre proposte di legge si proceda alla 
discussione abbinata. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabifito). 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Mercoledì 17 gennaio 1979, alle 16: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interrogazioni. 
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3. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Elezione dei rappresentanti dell’Italia 
al Parlamento europeo (approvato dal Se- 
nafo) (2582); 

LAURICELLA ed altri: Norme per 
l’esercizio del diritto di voto da parte dei 
cittadini italiani residenti nei paesi della 
Comunità economica europea nella con- 
sultazione elettorale per la prima elezione 
a suffragio diretto del Parlamento euro- 
peo (1648); 

ROMUALDI ed altri: Norme per la 
elezione a suffragio diretto dei rappresen- 
tanti alla Assemblea della Comunità euro- 
pea e disposizioni per il voto dei cittadini 
italiani residenti o domiciliati all’estero 
(2250) ; 
- Relatore: Iotti Leonilde. 

4. - Disciissione delle proposte di  
legge: 

MOSCHINI ed altri: Modifiche alle 
norme sull’elettorato attivo concernenti 
l’iscrizione o reiscrizione nelle liste elet- 
torali dei cittadini italiani residenti al- 
l’estero (1675); 

ARMELLA ed altri: Norme per la rei- 
scrizione nelle liste elettorali dei cittadini 
emigrati (urgenza) (2481); 

TREMAGLIA ed altri: Divieto di can- 
cellazione dalle liste elettorali dei cittadini 
italiani emigrati all‘estero (1  122); 
- Relatore: Moschini. 

5. - Seguito della discuwione dei di- 
segni di legge: 

Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 1979 e bilancio plurien- 
nale per i l  triennio 1979-1981 (2432); 
- Relatori: Aiardi e Gambolato; 

Rendiconto generale dell’Amministra- 
zione dello Stato per l‘esercizio finanziario 
1977 (2372); 
- Relatore: Gargano Mario. 

6. - Seguito della discussione delle 
mozioni l-OO061, 1-00062, 1-00063, l-oOO65 
sulla situazione nella città di Napoli. 

7. - Seguito della discussione delle 
proposte di legge: 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l’emanazione di norme per il voto 
degli italiani all’estero (792); 

TREMAGLIA ed altri: Norme per I’eser- 
cizio del diritto di voto dei cittadini ita- 
liani all’estero (33); 

degli italiani all’estero (71 1); 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto 
di voto dei cittadini italiani all’estero 
( 1037) ; 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto 

- Relatore: Armella. 

8. - Seguito della discussione della 
propostn di legge costiti4zionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
febbraio 1948, n. 1 ,  recante norme sui 
giudizi di legittimità costituzionale (ap- 
provata dal Senato in prima deliherazio- 
ne) (1441); 
- Relatore: Labriola. 

9. - Discussioiie dei progetti di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore: Piccinelli; 

Senatori CIPELLINI ed altri: Aumento 
da lire 200 milioni a lire 400 milioni del 
contributo all’unione italiana dei ciechi 
(approvato dal Senato) (550); 
- Relatore: Aniasi; 

FUSARO ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per 
l’estensione dei benefici previsti dalla ci- 
tata legge a tutti gli insegnanti di appli- 
cazioni tecniche in servizio di ruolo nella 
scuola media (828); 

SERVADEI ed altri: Estensione dei be- 
nefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
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n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola 
media, attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto dalla tabella D, quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206) ; 

DE CINQUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola 
media, attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto dalla tabella D, quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito in legge, con modifica- 
zioni, con la legge 30 marzo 1976, n. 88, 
e già appartenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quarenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed altri: In- 
terpretazione autentica del decreto-legge 6 
luglio 1974, n. 254, convertito, con modi- 
ficazioni, nella legge 17 agosto 1974, nu- 
mero 383, recante alcune maggiorazioni di 
aliquote in materia di imposizione indi- 
retta sui prodotti di profumeria (apyro- 
vato dal Senato) (985); 
- Relatore: Gottardo; 

TOMBESI e MAROCCO: Modifiche del- 
l’articolo 8 della legge 19 maggio 1975, 
n. 169, relativa ai servizi marittimi locali 
dell’Adriatico (1 354) ; 

GUERRINI ed altri: Modifica dell’arti- 
colo 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul u Riordinamento dei 
servizi marittimi postali e commerciali di 
carattere locale (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazioni alla 
legge 19 maggio 1975, n. 169, concernente 
il  riordinamento dei servizi marittimi po- 
stali e commerciali di carattere locale 
(1456); 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
concernente il riordinamento dei servizi 
marittimi postali e commerciali di carat- 
tere locale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

PEGGIO ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
dissesto della Societh autostrade romane 
e abruzzesi (SARA) (1315); 

ASCARI RACCAGNI ed altri: Istituzione 
di una Commissione parlamentare di in- 
chiesta sul dissesto della Società autostra- 
de romane e abruzzesi (SARA) e di altre 
società a prevalente capitale pubblico 
(1647); 
- Relatore: Tani. 

10. - Domande di autorizzazione a 
procedere in giudizio: 

Contro il  deputato Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice 
penale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 
- Relatore: Mirate; 

Contro i l  deputato Bacchi, per i rea- 
ti di cui all’articolo 15 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza (inosser- 
vanza degli ordini dell’autorith di pubbli- 
ca sicurezza) e all’articolo 341, prima par- 
te e ultimo comma, del codice penale 
(oltraggio a un pubblico ufficiale) (doc. 
IV, n. 82); 
- Relalore: Gargani; 

Contro i deputati Almirante, Tripodi, 
Nicosia, Roberti, Valensise, De Marzio, 
Abelli, Calabrb, Delfino, Baghino, Cerullo, 
Sponziello, Franchi, Guarra, Pazzaglia, Tre- 
maglia, di Nardo, Servello, Romualdi, Man- 
co, d’Aquino, Menicacci, Rauti, Santagati, 
Cerquetti, Palomby Adriana, Bollati, per il 
reato di cui agli articoli 1 e 2 della legge 
20 giugno 1952, n. 645 (riorganinazione 
del disciolto partito fascista) (doc. IV, 
n. 30); 
- Relatore: Pontello; 

L 
Contro il deputato Cerullo, per con- 

corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli articoli 
1 e 2, secondo comma, della legge 20 giu- 
gno 1952, n. 645 (riorganizzazione del di- 
sciolto partito fascista) (doc. IV, n. 59); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Orsini Gianfranco, 
per il reato di cui agli articoli 5, primo, 
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secondo e terzo comma, e 29 della legge 
31 dicembre 1962, n. 1860 (violazione delle 
disposizioni sul trasporto delle materie ra- 
dioattive) (doc. IV, n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il  deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima par- 
te, del codice penale (omicidio colposo) 
(doc. IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui all’arti- 
colo 112, n. 1, e all’articolo 314 del co- 
dice penale (peculato aggravato) (doc. IV, 
n. 88); 
- Relatore: Sabbatini; 

Contro il  deputato Cerullo, per i l  
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale e agli articoli 13 e 21 della legge 
8 Cebbraio 1948, n. 47 (diffainazione a 
mezzo della stampa) (doc. IV, n. 95); 
- Relalore: Pontello; 

Contro il  deputato Pompei, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 81, capoverso, 112, primo comma, 
n. 1, e 328, primo comma, del codice 
penale (omissione di atti di ufficio conti- 
nuata e aggravata) (doc. IV, n. 79); 
- Relatore: Stefanelli; 

Contro il deputato Preti, per il reato 
di cui all’articolo 595, secondo comma, 
del codice penale e all’articolo 21 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (difFamazione 
a mezzo della stampa) (doc. IV, n. 98); 
- Relatore: Borri Andrea; 

Contra il deputato Saccucci, per il 
Ieato di cui all’articolo 5 della legge 
20 giugno 1952, n. 645 (manifestazioni fa- 
sciste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignani Giancarla; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Pinto e Gorla Massimo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice 

penale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. IV, n. 92); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Mellini, Faccio Adele e Pinto, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice pe- 
nale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. IV, n. 93); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro il deputato Manco Clemente, 
per concorso - ai sensi dell’articolo 110 
del codice penale - nel reato di cui agli 
articoli 61, n. 7,  112, n. 1, e 630, secondo 
comma, del codice penale (sequestro di 
persona a scopo di rapina o di estorsione 
aggravata) (doc. IV, n. 86); 
- Relatore: Bandiera. 

11. - Discussione delle proposte di 
legge (ui serisi dell’nrticolo 81, cominci 4,  
del regolnmeiito): 

MELILNI ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare dhchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1 742) ; 
- ReZatore: Accame; 

PROPOSTA DI LEGCE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’isti- 
tuto dell’immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
BOZZI ed altri: Modificazioni all’istituto 
della immunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 

MELI.INI ed altri: Norme per la tu- 
tela delle prestazioni di attivith lavorativa 
nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
Favore di religiosi e ministri di culto 
(1 833) ; 
- Relatore: Ciannamea; 
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BALZAMO ed altri: Libertà di espres- 

- Relatori: Mastella e Pennacchini; 
sione e comunicazione (13); 

hlATTEon1 ed altri: Disciplina giuri- 
dica della rappresentazione in pubblico 
delle opere teatrali e cinematografiche 

- Relatori: Mastella e Pennacchini; 
(648) ; 

PICCINELLI ed altri: Abolizione delle 
commissioni di censura cinematografica 

- Relatori: Pucciarini e Pennacchini; 

FORTUNA: Abrogazione degli articoli 
17 e 22 della legge 27 maggio 1929, n. 847, 
recante disposizioni per l’applicazione del 
Concordato tra la Santa Sede e l’Italia 
nella parte relativa al matrimonio, riguar- 
danti l’esecutivith in Italia della sentenza 
di nullità del matrimonio e dei rescritti 
di dispensa del matrimonio rato e non 
consumato (59); 

(700) : 

- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Abrogazione del 
capo V del titolo I1 del codice di pro- 
cedura penale (88); 
- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua 
diversa da quella italiana e delle mino- 
ranze linguistiche (662); 
- Relatore: Vemola. 

12. - Discussione delle proposte dì 
legge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2 
del regolamento): 

h h z o r r o  CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli utenti 
dei motocicli (urgenza) (61); 
- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’Istituto per la con- 
tabilità nazionale (urgenza) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (ur- 
genza) (191); 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli arti- 
coli 48, 56 e 58 della Costituzione in ma- 
teria di limiti di età per l’elettorato attivo 
e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni, 

La seduta termina alle 21,15. 

~~ ~~~~ - 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 
ANNUNZIATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  - 

BARTOLINI, AMICI CESARE E DE 
GREGORIO. - Al Ministro delle parte- 
cipazioni statali - Per conoscere gli svi- 
luppi della situazione alla Metalsud in re- 
lazione all’impegno di garantire i livelli 
occupazionali assunto dal Governo in oc- 
casione dell’approvazione da parte del 
Parlamento del prowedimenuto di legge 
per lo scioglimento dell’ex EGAM. 

In tale quadro si chiede di conoscere 
quale fondamento ha la denuncia dei la- 
voratori interessati secondo la quale i re- 
sponsabili della Metalsud anzichd operare 
per contribuire alla ricerca di una valida 
soluzione, si preoccupano solo di fare 
uscire una importante commessa di lavo- 
ro utilizzando personale esterno mentre i 
dipendenti della Metalsud restano in Cas- 
sa integrazione guadagni. 

Che la predetta commessa inizialmente 
distinta al Sud ora sarebbe stata dirotta- 
ta al Nord. 

Gli interroganti chiedono infine di es- 
sere informati di quali prowedimenti si 
intendono porre in essere per assicurare 
nelle zone interessate alla presenza della 
Metalsud il mantenimento degli attuali 
livelli di occupazione. (5-01482) 

GUALANDI. - Al Ministro delle parte- 
cipazioni statali. - Per sapere come mai 
a due mesi dall’accordo tra il c o d i n a -  
mento sindacale FLM e l’ENI, per un pia- 
no del settore memanetessile, il Parla- 
mento, e più precisamente la Commissione 
parlamentare prevista dalla legge 12 ago- 
sto 1977, n. 675, non ne sia stata ancora 
investita. 

Fra l’altro il decreto-legge 24 aprile 
1978, n. 110, convertito in legge can mo- 
dificazioni nel giugno 1978, sanciva che le 

somme, relative agli anni 1979, 1980 e 
1981, previste dall’articdo 8 della legge 
stessa, per l’attuazione dei programmi di 
investilmento al fine del risanamento delle 
aziende ex EGAM, dovevano essere ero- 
gate all’ENI previa autorizzazione del Mi- 
nistero delle partecipazioni statali, cm- 
cessa successimemte all’approvazione dei 
piani di settore corredati delle indicazioni 
di cui all’articolo 12 della legge 12 ago- 
sto 1977, n. 675. 

Perdere ulteriore tempo nell’approva- 
zione del piano del settore meccano-tessile 
- che fra l’altro ha il pieno appoggio di 
tutti i sisndacati - significa per le Aziende 
ex EGAM, ed in particolare per la Co- 
gnetex di Imola - continuare in una ge- 
stione che non si pone problemi di po- 
temiamanto produttivo e di ricerca, rin- 
viando inoltre il rinnovamento della dire- 
zione aziendale, cosi come era previsto dal- 
l’accordo ENI-sindacati. (5-01483) 

BALDASSARI, TEDESCHI, CITTERIO, 
CASATI, CALAMINICI, ALLEGRA PAOLO 
E CASTOLDI. - Al Ministro dei trasporti. 
- Per sapere se è a conoscenza di quan- 
to si è verificato ai danni dei passeggeri 
del volo cc AZ442 )) delle 18,50 di giovedi 
21 dicembre 1978 in partenza da Roma 
per Milano e Stoccarda. 

Gli interroganti fanno presente che lo 
imbarco in luogo delle 18,50 e dopo SUC- 

cessivi annunci, avveniva alle 20 e che 
una volta sull’aereo e dopo comunicazio- 
ne che vi sarebbero stati altri ritardi, i 
passeggeri venivano fatti sbarcare dicen- 
do loro che sarebbero stati trasbordati 
s u  un altro aereo gih pronto. 

In  realtà il  ritorno all’aerostazione 
smentiva l’assicurazione data dai membri 
dell’equipaggio e dopo snervante attesa, 
ad un gruppo di passeggeri che protesta- 
vano, gli addetti all’uscita n. 45 risponde- 
vano chc non cra reperibile il  tecnico in- 
caricato (( di accendere l’aereo D. Successi- 
vamente, tramite altoparlante, si prowe- 
deva ad informare i passeggeri diretti a 
Stoccarda che avrebbero dovuto pernotta- 
re a Milano, dopodichd il decollo aveva 
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luogo alle 22,30 con quasi 4 ore di ri- 
tardo sull’orario previsto. 

Gli interroganti chiedono pertanto di 

a) se nei confronti dei responsabili 
delle operazioni aventi attinenza con il 
volo in oggetto sono state avviate dovero- 
se inchieste amministrative tendenti ad 
appurare eventuali responsabilità in ordi- 
ne ai fatti verificatisi; 

b) quali iniziative intenda promuove- 
re per evitare che abbiano a ripetersi 
fatti che concorrono a dare dei nostri 
servizi aerei una indecorosa immagine. 

(5-0 1484) 

conoscere: 

BALDASSARI, MARCHI DASCOLA EN- 
ZA E GUGLIELMINO. - Al Ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni. - 
Per conoscere in base a quali considera- 
zioni e motivi e contrariamente alle assi- 
curazioni date alle organizzazioni sindacali 
e al Parlamento, secondo le quali si sa- 
rebbe posto termine alla pratica delle pre- 
stazioni a resa, nei centri automatizzati 
dei conti correnti postali si continua per 
alcuni lavoratori a sommare al premio di 
produttività, lo straordinario e il cottimo. 

Considerato inoltre che proprio da par- 
te della Amministrazione delle poste è 
venuta la richiesta di un provvedimento 
legislativo che consentisse l’erogazione di 
un premio di produttività, peraltro già 
corrisposto, allo scopo dichiarato di eli- 
minare un sistema di incentivazione che 
è alla base della inefficienza aziendale, si 
chiede di sapere se non ritenga il Mini- 
stro di dover revocare le recenti delibe- 
razioni amministrative con le quali si k 
deciso di stanziare per i centri automatiz- 
zati miliardi per cottimi (150 milioni nel 
solo centro di Milano) da erogarsi nell’an- 
no in corso. (5-0 1485) 

BALDASSARI. - Al Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere se non ritenga ne- 
cessario intervenire al fine di impedire il 
ripetersi di scorrettezze e abusi nei cm- 

fronti dell’utenza come si è recentemente 
verificato per i passeggeri del TEE a Am- 
brosiano D in servizio da Milano a Roma 
martedi 9 gennaio 1979. 

L’interrogante fa presente che il gior- 
no sopramenzionato si disponeva un s e  
condo c< TEE D per consentire al maggior 
numero di passeggeri di trovare posto, ma 
che per la bisogna si utilizzavano carroz- 
ze chiaramente non in grado di sostenere 
alte velocità e che comunque prevaricante 
del buon senso è stata la decisione di a p  
plicare le tariffe in vigore per i treni ra- 
pidi, nonostante le generali pmteste dei 
passeggeri che partiti con un’ora di ritar- 
do, dopo innumerevoli soste, sono giunti 
a Roma con tre ore e mezza di ritardo 
sull’orario previsto. (5-01486) 

BALDASSARI, GUASSO, MARCHI DA- 
SCOLA ENZA E GUGLIELMINO. - AZ 
Ministro delle poste e delle telecomuni- 
cazioni. - Per sapere quali iniziative in- 
tenda promuovere per far revocare deci- 
sioni che unilateralmente adottate dalla 
CIP potrebbero privare la utenza telefo- 
nica e i cittadini del servizio di segrete- 
ria telefonica per quella parte che attiene 
alle informazioni ferroviarie e se non ri- 
tenga di dover fare rispettare .il principio 
secondo il quale ogni aspetto e decisione 
concernente la fornitura di servizi debba 
essere preventivamente sottoposto al va- 
glio, al controllo e alla decisione vinco- 
lante del Ministero, o di altra preposta 
sede istituzionale. (5-01487) 

GRANELLI, ZACCAGNINI, PICCOLI 

CARDINI, COLOMBO EMILIO, COSSIGA, 
FLAMINIO, BONALUMI, CATTANEI, CIC- 

D E  POI, DI  GIANNANTONIO, FRACAN- 
ZANI, KESSLER, PISONI, RUMOR, SAL- 
VI, SCALFARO E SEDATI. - AI Ministro 
degli uffuri esteri. - Per conoscere qua- 
le giudizio riserva il Governo ai gravi av- 
venimenti che hanno sconvolto il sudest 
asiatico e quali iniziative diplomatiche e 
a scopi umanitari esso intenda promuove- 
re per contribuire, nei rapporti bilaterali 
e nelle varie sedi internazionali, a ripor- 
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tare la normaliti e il diritto nel rappor- 
to tra gli Stati, ad assicurare assistenza 
ai profughi vittime di repressione o di 
eventi militari, a salvaguardare la pace e 
gli equilibri mondiali in una area strate- 
gica di cosi rilevante importanza. 

Per conoscere, in particolare: 

1) con quali atti il Governo ha svi- 
luppato il proprio interessamento, all’ONU 
ed in sede europea, per condannare il ri- 
corso alla fona ed alla interferenza d i -  
tare nel conflitto tra il Vietnam e la Cam- 
bogia e per favorire, con l’attivo contri- 
buto della ComunitB internazionale, un ne- 
goziato che sostituisca alla guerra e all’oc- 
cupazione il rispetto del diritto all’indi- 
pendenza e all’autodeterminazione degli 
Stati del sudest asiatico; 

2) se non si ritenga opportuno inten- 
sificare il dialogo, anche con le grandi po- 
tenze interessate all’equilibrio mondiale, 
per contenere l’escdation militare, le ten- 
denze all’espansionismo, ed assicurare la 
riduzione delle tensioni e la pace nelle 
parti del mondo ove si assiste ad un pre- 
occupante aggravarsi della situazione; 

3) con quali iniziative a scopo uma- 
nitario ci si propone, se è necessario d’in- 
tesa con la Croce rossa internazionale, per 
accogliere ed assistere i profughi del Viet- 
nam, colpiti da misure repressive contra- 
stanti con i diritti fondamentali, e le vit- 
time di una drammatica guerra tra regi- 
mi autoritari che negano il diritto dell’ue 

mo e dei popoli a costruire nella libertiì 
e nel consenso il loro futuro nazionale. 

(5-0 1488) 

FORTE E BRANCIFORTI ROSANNA. 
- Al .+4inistro dei trasporti. - Per sape- 
re - premesso che: 

la situazione gestionale dell’INT (Isti- 
tuto nazionale trasporti) presenta gravi ca- 
renze su tutto il territorio nazionale; 

più volte è stato chiesto di conosce- 
re i risultati e le proposte operative sca- 
turite dalla apposita commissione per la 
riforma dell’INT, richiesta che si ribadisce 
anche con la presente interrogazione; 

contrariamente alla suddetta situazio- 
ne di carenza gestionale la delegazione 
INT di Verona, almeno negli ultimi tempi 
e dopo aver stretto una efficace collabo- 
razione con i delegati sindacali locali era 
riuscita a sanare la situazione complessiva 
portando il bilancio della delegazione stes- 
sa all’attivo - 

i motivi per cui la succitata delega- 
zione ha perduto tutto il traffico interna- 
zionale di Bolzano e se risponde a veritti 
la notizia secondo la quale verrebbero tol- 
ti all’INT di Verona parte dei locali-ma- 
gazzino per agevolare la creazione di un 
terminale da parte di una ditta privata. 

Per sapere, infine, quale considerazio- 
ne hanno le voci che circolano a Verona 
ed in altre cittB di un passaggio dei lavo- 
ratori INT alle dipendenze dell’Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato. 

(5-01489) 

* * *  



Atti Parlameiztari - 26433 - Camera dei Deputati 
~~~ ~ ~ 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 GENNAIO 1979 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

SERVADEI. - Al Governo. - Per co- 
noscere i motivi per i quali, dall’inizio 
del corrente anno 1979, k stata soppres- 
sa la stazione carabinieri di Dovadola 
(Forli) la quale esisteva nella localith dal- 
l’unità d’Italia. 

L’interrogante rappresenta il disappun- 
to e la riprovazione della popolazione in- 
teressata, trattandosi di zona periferica bi- 
sognosa di un tale servizio, collocata ai 
margini di una strada statale di grande 
ed importante traffico. 

i l  provvedimento, se non riconsidera- 
to, finisce per declassare ulteriormente ed 
ingiustamente una zona, la quale ha titoli 
come altre per essere maggiormente con- 
siderata. (4-06809) 

RENDE. - Al Miiiistt-o dei lavori pub- 
blici. - Per sapere se, in presenza delle 
ricorrenti mareggiate che danneggiano, a 
volte in modo irreparabile, le coste cala- 
bresi con conseguenze gravi per I’attivith 
turistica delle zone interessate, non ritie- 
ne opportuno, a parte le iniziative di ca- 
rattere urgente, prevedere la costruzione 
di apposite dighe frangionde a 100-200 me- 
tri dalla costa similmente a quanto predi- 
sposto per la costa adriatica od altre ini- 
ziative da inserire nell’elaborando piano 
triennale del Governo ed attingendo, allo 
scopo, dal Fondo CEE per il a Progetto 
Ambiente D. (4-06810) 

SILVESTRI. - Al Ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste. - Per sapere se 41 
Governo può già valutare la portata dei 
danni provocati dal maltempo nelle cam- 
pagne e segnatamente se la misura dei 
guasti provocati dalla gelata alle coltiva- 
zioni di ortaggi può determinare un bloc- 
co pressoché totale in comparti impor- 
tantissimi della nostra esportazione orto- 
frutticola. 

L’interrogante chiede inoltre di sapere 
se il Governo ha predisposto tutte le ini- 
ziative idonee a fronteggiare la dramma- 
tica situazione verificatasi nelle Marche 
(dalla zona di Fano a quella di Ascoli Pi- 
ceno) e nell’Abruzzo (specialmente la zo- 
na di Teramo) per la quasi totale perdi- 
ta della coltivazione di cavolfiori. 

L’interrogante chiede infine di sapere 
se il Governo ha in programma una se- 
rie di contatti con le Regioni interessa- 
te in modo da coordinare gli sforzi delle 
amministrazioni pubbliche nei confronti 
dei produttori agricoli e dei lavoratori 
dei settori direttamente collegati con la 
esportazione e la commercializzazione de- 
gli ortofrutticoli al fine di scongiurare 
gravi crisi nella occupazione e soprattutto 
di owiare alle ingenti perdite di valuta 
estera solitamente garantita dalla esporta- 
zione dei prodotti ortofrutticoli. (4-0681 1) 

ARMELLA. - Al Mirzistro dei traspor- 
t i .  - Per sapere se sia a conoscenza del- 
le gravi difficolth in cui versa la catego- 
ria degli autotrasportatori per ottempera- 
re al dettato dell’articolo 3 del decreto 
ministeriale 21 novembre 1978, n. 4401. 

Detto articolo infatti dispone che le im- 
prese, che intendono concorrere all’asse- 
gnazione delle autorizzazioni per il traspor- 
to di cose per conto terzi, debbono pre- 
sentare domanda entro il 15 gennaio 1979. 

Tale termine i? eccessivamente ristretto 
e il rispetto dello stesso si  i? rivelato di 
impossibile attuazione. 

Gli stessi Uffici provinciali della moto- 
riuazione civile sono nell’impossibilitii di 
rilasciare entro il termine previsto le ri- 
cevute di presentazione delle domande, do- 
cumento indispensabile per l’utilizzo dei 
veicoli la cui mancanza comporta gravi 
sanzioni. 

Nella provincia di Alessandria, ad esem- 
pio, su 2.800 imprese esercenti l’autotra- 
sporto si calcola che ben 800 versino nel- 
le condizioni previste dal citato decreto e, 
cib nonostante, d1’8 gennaio 1979, soltan- 
to due ditte sono riuscite a presentare le 
domande. 
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Si fa notare che per la compilazione 
delle domande occorre conoscere una se- 
rie di dati che, in pratica e per la genera- 
lità dei casi, sono deducibili solo dalla do- 
cumentazione, il che comporta un lavoro 
per gli uffici che gli stessi in breve tem- 
po e in considerazione anche dei giorni 
festivi caduti in quest’ultimo periodo, non 
sono stati in grado di espletare. 

Dagli stessi Uffici provinciali della mo- 
torizzazione civile si è appreso che gli 
stessi attendevano istruzioni per la appli- 
cazione del decreto ministeriale, che tut- 
tora non sono loro pervenute: gli stessi 
uffici non hanno neppure i moduli per la 
compilazione delle ricevute. 

Si impone pertanto la necessità di una 
proroga del termine, in mancanza della 
quale verrebbe vanificato lo scopo dello 
stesso decreto inteso a sanare le posizio- 
ni venutesi a creare nel periodo 1963-1977 
per fare fronte alle esigenze del servizio. 

Per chiedere, di conseguenza, se inten- 
da rimediare a quanto occorso disponendo 
una congrua proroga del detto termine. 

(4-068 12) 

BIAMONTE. - Al Ministro della di- 
fesa. - Per conoscere se e quando verrà, 
finalmente, definita la pratica di pensione 
per servizio intestata all’ex militare, avie- 
re, Guarracino Anastasio (posizione nume- 
ro 906084/11). (4-068 13) 

GUASSO E GARBI. - Al Ministro del 
tesoro. - Per conoscere lo stato attuale 
della pratica di pensione di guerra del 
signor Crudo Antonino nato a Limbadi 
(Catanzaro) il 1” luglio 1916, residente a 
Torino in via Rovigo, 3. 

All’interessato fu assegnata una pensio- 
ne di guerra in data 12 febbraio 1964, 
con posizione n. 92848, indi revocata con 
decreto 23 febbraio 1965, n. 2111719. 

Successivamente in data 6 settembre 
1977 con lettera della procura generale 
della Corte dei conti, protocollo numero 
6691971265, si incaricava il CML di Roma 
ad un riesame della suddetta pratica di 
pensione. (4-06814) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri dei la- 
vori pubblici e dell’interno. - Per sape- 
re se sono a conoscenza che, dopo il rin- 
vio a giudizio di 17 persone (10 funzio- 
nari e tecnici della provincia di Torino, 
7 titolari di ditte per l’estrazione di sab- 
bia dai fiumi) firmato dal giudice qual- 
che mese fa per omicidio colposo pluri- 
mo, in quanto ritenuti responsabili del 
crollo del ponte sulla Stura che awenne 
il 14 luglio 1973, quando morirono 5 per- 
sone che stavano transitando a bordo di 
due auto al momento dei cedimenti dei 
pilastri, i responsabili dell’Ufficio tecnico 
provinciale di Torino hanno diffidato il 
presidente della Provincia: c( la rete via- 
ria di competenza dell’Amministrazione 
provinciale non è affatto in regola e per 
questo declinano ogni responsabilità D; 

per sapere se esiste lo stato di di- 
sagio denunciato nella rete viabile di com- 
petenza della provincia di Torino ed il 
pericolo del verificarsi di possibili ulte- 
riori aggravamenti delle condizioni di si- 
curezza del pubblico transito; 

per sapere, pure, se è possibile per 
una pubblica amministrazione mantenere 
costantemente sollevati i funzionari da 
ogni responsabilità derivante da fatti e 
circostanze loro non direttamente o per- 
sonalmente imputabili o comunque deri- 
vanti dal denunciato stato di carenza di 
organico e di mezzi tecnici di controllo; 

per sapere se il Governo non inten- 
da intervenire sulla Amministrazione pro- 
vinciale di Torino per far sanare al più 
presto la indeterminatezza statica delle 
opere a servizio e presidio della rete via- 
ria, la cronica insufficienza del persona- 
le, e il non avvenuto miglioramento degli 
strumenti tecnici necessari e la non in- 
tegrazione degli organici; 

per sapere, infine, nel caso di gra- 
ve pericolo per l’incolumità dei cittadini, 
se i: possibile per il Governo far assume- 
re dakl’Amministrazione statale dell’ANAS 
del Piemonte, con il  controllo del Prov- 
veditorato alle opere pubbliche e del Ge- 
nio civile, la responsabilità della rete via- 
ria nella provincia di Torino. (4-06815) 
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COSTAMAGNA. - Ai  Ministri del la- 
voro e previdenza sociale e della sanità. 
- Per segnalare l’ordine del giorno vo- 
tato il 30 settembre 1978 dal Comitato 
provinciale dell’INAM di Torino che in- 
formava di aver proceduto ad una verifi- 
ca sul funzionamento della riscossione e 
accertamento dei contributi dovuti all’Isti- 
tuto; 

per sapere se si intende realizzare 
l’immediato awio dell’unificazione delle 
procedure della riscossione e dell’accerta- 
mento dei contributi presso I’INPS, tenen- 
do conto dei termini di prescrizione dei 
contributi dovuti agli Enti: per I’INPS ta- 
le limite & attualmente di 10 anni, men- 
tre per I’INAM il suddetto termine è di 
5 anni; 

per sapere, infine, in previsione di 
tale unificazione, se il  Governo ha ema- 
nato direttive volte ad unificare le proce- 
dure pcr una razionalizzazione e semplifi- 
cazione degli adempimenti, al fine di con- 
sentire alla sede provinciale dell’INAM di 
Torino (che attualmente dispone del 30 
per cento in meno del personale rispetto 
alla dotazione organica, e di forti difficol- 
tà anche in ordine alla fiscalizzazione de- 
gli oneri sociali, le cui norme sono cam- 
biate tre volte nell’ultimo anno) di non 
correre rischi di perdere quote contribu- 
tive a causa del limite di prescrizione 
attuale. (4-068 16) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri dell’agri- 
coltura e foreste, dei lavori pubblici e 
dell’interno. - Per sapere se sono a co- 
noscenza che sabbie mobili, capaci di in- 
ghiottire una persona in pochi minuti, 
esistono ancora nella campagna pinerole- 
se: si tratta delle paludi della Motta in 
regione Pavarino (per pochi metri del Co- 
mune di Cavour), accedendosi ad esse per 
Cantogno, oppure a meth strada della pro- 
vinciale Villafranca-Cavour, sperdute tra 
ettari di verde; 

per segnalare, pure, che si dice in 
questi luoghi, dove le erbe palustri rico- 
prono in mille disegni le limpide acque, 
siano sepolti i corpi delle persone che 
di proprio volere o no, vi si awenturaro- 

no: nel 1592, quando il calvinista Lesdi- 
guières, che mise a ferro e fuoco il Pie- 
monte, fu fermato proprio a Villafranca, 
nella zona paludosa; a Staffarda nel 1690 
gli uomini del maresciallo Catinat e quel- 
li di Vittorio Amedeo si scontrarono la- 
sciando sul terreno 4.000 morti e gli scon- 
fitti sabaudi trovarono nella ritirata allea- 
ti quei cavouresi e villafranchesi che im- 
bottigliarono le truppe del Catinat nelle 
paludi di Pavarino; nel 1860, si dice di 
un carro e di un uomo trainati da due 
buoi miseramente sprofondati nelle sabbie 
traditrici, la c Fossa dei buoi D; infine, le 
paludi servirono alla Resistenza partigia- 
na per far sparire in esse dei corpi ne- 
mici; 

per sapere il perchC, essendo passati 
oltre 30 anni, ancor oggi la zona su citata 
rimane pericolosa per chi vi si awentu- 
ra, anche se anni fa il comune di Cavour 
aveva provveduto ad awisare con appo- 
siti cartelli la trappola mortale, cartelli 
che con il  tempo si sono persi e che po- 
tevano servire a certi arditi viandanti, uno 
dei quali, ultimamente, & stato salvato per 
un pelo grazie all’intervento degli abitanti 
del posto: 

per sapere se non si intenda contri- 
buire, sia pure in parte, alla bonifica di 
questi acquitrini, praticamente ridotti a 
circa un ettaro; bonifica iniziata anni fa 
dai proprietari locali; 

per sapere se & vera la notizia che 
il Governo intenderebbe acquistare l’oasi 
paludosa di Pavarino, regno incontrastato 
di selvaggina protetta anche dalla riserva 
di caccia, ma soprattutto protetta natural- 
mente dall’uomo, che difficilmente si av- 
ventura in questa palude, dove si posso- 
no ancora liberamente ammirare nidi di 
fagiani e di anatre selvatiche. (406817) 

COSTAMAGNA. - AI Ministro dei tra- 
sporti e al Ministro per le Regioni. - Per 
sapere se sono a conoscenza delle prote- 
ste dei genitori degli studenti della scuola 
media di Perosa Argentina (Torino), re- 
sidenti a monte del capoluogo (Rio Agre- 
vo, Meano, Roure), i quali non sono riu- 
sciti a risolvere il problema dei trasporti 
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in questi tre mesi di scuola, in quanto i 
ragazzi, che escono dalle lezioni alle 12,45, 
da quando è stato soppresso il pullman 
SAPAV delle 13, devono aspettare la cor- 
sa successiva e, se tutto va bene, amva- 
no a casa due ore dopo; 

per sapere i motivi precisi della sop 
pressione della corsa delle 13 del pullman 
della SAPAV; 

per chiedere l’intervento del Governo 
sulla regione Piemonte perchd faccia ripri- 
stinare il servizio e, nel caso negativo, per 
convincere l’amministrazione comunale a 
risolvere il problema attraverso gli scuola- 
bus comunali, awalendosi in questo ulti- 
mo caso dell’apporto della comunits mon- 
tana, in quanto si tratta del problema di 
gente che vive in montagna ed è un do- 
vere della Regione venire loro incontro. 

(4-068 18) 

COSTAMAGNA. - Al Mirzistro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per 
sapere se è a conoscenza della protesta 
del periodo La Valsusa in provincia di 
Torino per il disservizio postale che co- 
stringe l’arrivo del periodico con un ri- 
tardo incredibile, quando non arriva af- 
fatto; tra l’altro per constatare, ogni set- 
timana, che ad un lavoro puntuale della 
redazione e della tipografia del giornale, 
risponde un disservizio postale che fa di 
un settimanale un giornale che arriva 
quando può (il secondo numero, chiuso 
il lunedì 8 gennaio, non avendo ricevuto 
ancora il primo numero del 1979, conse- 
gnato dalla tipografia alla posta centrale 
di Torino mercoledì 3 gennaio, nel pome- 
riggio, per il tratto Torino-Susa); 

per sapere, di fronte all’incredibile 
situazione che non è solo de La Valstisa, 
ma di buona parte della cosiddetta stam- 
pa minore, se il Governo non intenda as- 
sumere dei prowedimenti per assolvere 
al servizio postale. (4-068 19) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per 
sapere se è a sua conoscenza che nel di- 
cembre 1978 il ripetitore privato, che ser- 

ve la Va1 Soana (Torino) da Locana in 
su, gestito dal sindaco e pagato dai pri- 
vati, è stato rimosso perchC necessitava di 
riparazioni ed è stato portato in Emilia; 

per sapere se non ritiene tale situa- 
zione da sanare costringendo l’Ente televi- 
sivo di Stato a prowedere per dotare fi- 
nalmente la Va1 Soana di apparecchiature 
e di ripetitore, in quanto gli abitanti del- 
la vallata pagano anch’essi il canone. 

(4-06820) 

AMICI CESARE, BARTOLINI E DE 
GREGORIO. - Ai Ministri del lavoro e 
previdenza sociale e delle partecipazioni 
statali. - Per sapere: 

se sono a conoscenza che l’Elicotteri 
Meridionali di Frosinone, azienda a parte- 
cipazione statale con oltre 970 dipenden- 
ti, segue metodi di gestione e sistemi di 
assunzione di personale tali da provocare 
risentimento tra i lavoratori, particolar- 
mente quelli disoccupati, e dure critiche 
dei sindacati e dell‘opinione pubblica; 

se non ritengono urgente in partico- 
lare accertare se risponda a verità: 

che la direzione dell’azienda proce- 
de all’assunzione dei lavoratori non in re- 
lazione ad un programma di sviluppo pro- 
duttivo, ma secondo un uso clientelare 
della (( chiamata diretta D, o attraverso lo 
abuso delle (( lettere di passaggio )) per 
eludere il controllo dell’ufficio del lavoro, 
dei sindacati e dello stesso Consiglio di 
fabbrica; 

che la direzione dell’azienda si ri- 
fiuta di rispettare i programmi e i criteri 
di assunzione deliberati dal comitato pro- 
vinciale di collocamento; 

che l’acquisto e le forniture di ma- 
teriale, l’assegnazione di lavori di manu- 
tenzione, eccetera vengono disposti con il 
sistema della trattativa diretta e singola, 
anziché tramite richiesta di preventivi a 
più ditte, con spreco di centinaia di mi- 
lioni, come sembra sia avvenuto per la 
verniciatura delle strutture metalliche 
esterne, per l’arredamento di uffici e la- 
vori di adattamento; 

che per la fornitura di cancelleria 
e stampati da anni l’azienda si serve della 
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Tipografia cc Omnia Stampa D di Ceccano, 
di proprietà della famiglia del dirigente 
dell’ufficio acquisti della stessa Elicotteri 
Meridionali; 

che alcuni personaggi cosiddetti 
a di fiducia )) godono di ampie liberth al- 
l’interno della fabbrica, e sono soliti av- 
vicinare anche a domicilio gli aspiranti 
all’assunzione che inoltrano domanda di- 
rettamente all’azienda, al fine di raccoglie- 
re informazioni riportate su apposite sche- 
de che restano a disposizione per scopi 
fin troppo chiari; 

quali provvedimenti sono stati o sa- 
ranno presi per ristabilire la legalità e 
punire gli eventuali responsabili. (4-0682 1 )  

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere i motivi che causano 
tanto ritardo per la definizione del tratta- 
mento di quiescenza in favore della signo- 
ra Caiffa Cristina in Cataldi, nata a Gal- 
lipoli il  28 maggio 1922. 

L’interessata gih dipendente dall’ospe- 
dale civile di Gallipoli è stata collocata a 
riposo per dimissioni volontarie con de- 
correnza l” gennaio 1978. 

Posizione della pratica n. 476058. 
(4-06822) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere lo stato attuale della 
pratica di riversibilith della pensione di 
guerra avanzata dal signor Poto Vito An- 
tonio collaterale di Francesco defunto nel- 
la prima guerra mondiale. 

La pratica è stata inoltrata dalla Dire- 
zione provinciale del tesoro di Lecce in 
data 21 marzo 1977, lettera con protocol- 
lo n. 5445. (4-06823) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere lo stato attuale della 
pratica di pensione del signor Polimeno 
Vincenzo di Soleto (Lecce) già dipendente 
dall‘amministrazione provinciale di Lecce. 
Pensione della pratica n. 499348/78. 

(446824) 

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere se è a conoscen- 
za del grave stato di disagio, soprattutto 
nelle province del Mezzogiorno, provocato 
dalla circolare ministeriale n. 191 di ap- 
plicazione della legge n. 463 sul precaria- 
to, che stravolge la legge stessa in modo 
particolare per quanto riguarda la scuola 
materna. Da tale circolare infatti gli uf- 
fici scolastici provinciali si sono sentiti 
autorizzati a effettuare pesanti tagli di 
doppi organici anche per sezioni con men- 
se (ad esempio nella sola provincia di 
Lecce 153 tagli), con grave danno delle 
insegnanti che restano disoccupate e delle 
famiglie. 

Per sapere se intende intervenire pron- 
tamente per revocare tali tagli e garantire 
una corretta applicazione della legge nu- 
mero 463, che vada in direzione per esten- 
dere il più possibile il  servizio scolastico. 

(4-06825) 

RUSSO FERDINANDO E FIORI. - Al 
Ministro delle poste e delle telecornunica- 
zioni. - Per sapere: 

considerato che in alcune regioni ed 
in particolare in Lombardia si sono de- 
terminate carenze notevoli di operatori 
postelegrafonici addetti agli uffici ed alle 
agenzie locali delle poste e telecomunica- 
zioni, con la conseguente chiusura di al- 
cuni uffici e con il rallentamento dei ser- 
vizi di istituto; 

tenuto presente che il piano dei tra- 
sferimenti concordato con le organizzazio- 
ni sindacali e previsto nella circolare 14 
subisce continui rallentamenti e rinvii per 
la carenza accennata e che il Parlamento 
ha votato recentemente un ordine del 
giorno per venire incontro al personale 
che da anni attende di essere trasferito; 

rilevato che le leggi approvate dal 
Parlamento negli ultimi anni hanno inteso 
mettere l’Amministrazione delle poste e te. 
lecomunicazioni in condizione di coprire 
totalmente i posti in organico al fine di 
rendere i servizi efficienti e continui at- 
traverso l’autorizzazione all’amministrruio- 
ne ad utilizzare per la durata di tre an- 
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ni dalla registrazione delle graduatorie, gli 
idonei dei concorsi espletati: 

visto che molti di tali idonei conti- 
nuano ad essere disoccupati pur esistendo 
le condizioni di una loro produttiva utiliz- 
zazione nell’amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni - 

se il Ministro, al fine di migliorare 
i servizi postali, evitare la chiusura di 
alcuni uffici, e superare i disagi dell’uten- 
za costretta a lunghe attese o a presen- 
tarsi all’alba davanti gli uffici come re- 
centemente avvenuto a Cinisi per la ri- 
scossione delle pensioni, non ritenga di 
assumere immediatamente un congruo nu- 
mero di idonei del concorso a 362 posti 
di operatore ULA nelle more dell’espleta- 
mento dei nuovi concorsi. (4-06826) 

ACCAME. - Ai Ministri dei trasporti 
e della marina mercantile. - Per cono- 
scere se sono al corrente dei gravi ritar- 
di con cui si è sviluppata l’azione di re- 
cupero delle salme dei marittimi periti 
nell’affondamento a Salerno della nave 
Stabia I” e se non si ritiene opportuno 
promuovere urgentemente l’intervento di 
ditte specializzate nel settore. 

Per conoscere inoltre se intendono pro- 
muovere una inchiesta sulle cause dei ri- 
tardi con cui sono state avviate le opera- 
zioni di soccorso tenendo presente che un 
più tempestivo intervento (con elicotteri 
nel caso che navi di superficie non fos- 
sero state in grado di raggiungere in tem- 
po utile lo Stabia) avrebbe potuto evita- 
re l’assurda e tragica morte dei compo- 
nenti dell’equipaggio a poche centinaia di 
metri dalla riva. 

Per conoscere infine quali provvedi- 
menti intendono prendere per migliorare 
l’organizzazione delle capitanerie di porto 
e in particolare il soccorso in mare, gra- 
vemente carente nel nostro paese, even- 
tualmente prevedendo di inquadrarlo in 
una futura organizzazione di difesa civile. 

(4-06827) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. - Per sapere qual 
provvedimenti intende adottare in favore 
delle università libere riconosciute che, a 

seguito del decreto-legge 23 dicembre 1978, 
n. 817, attualmente all’esame del Parla- 
mento, verrebbero a sopportare ulteriori 
gravami, soprattutto per quanto concerne 
l’adeguamento delle retribuzioni del per- 
sonale docente precario (contrattisti, bor- 
sisti, ecc.). (4-06828) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della sa- 
nitù. - Per sapere: 

se è a conoscenza della situazione 
creatasi a Vercelli in vista dell’istituzione 
del nuovo servizio sanitario: migliaia di 
persone, per fruire dal 1” gennaio dell’as- 
sistenza mutualistica, si sono presentate al- 
l’apertura degli uffici ex INAM per la scel- 
ta del medico di famiglia, venendo asse- 
gnati, nell’ordine, 150 numeri, per accedere 
allo sportello nel corso di una mattinata; 

se ritiene assurdo il funzionamento 
del l ’dcio  costituito, dove il cittadino, per 
esercitare un suo diritto (in relazione al 
quale versa fior di contributi e paga le 
imposte per coprire il deficit dell’ente pre- 
videnziale) deve mettersi in coda assai di 
buon’ora per rientrare nella quota dei 150 
cc fortunati )) e deve successivamente perde- 
re parte della mattinata nell’attesa del suo 
turno. Ad un calcolo approssimativo, pare 
evidente che con un tale ritmo di smalti- 
mento delle pratiche l’assegnazione del 
medico a tutti i vercellesi awerrà molto 
oltre la fine dell’anno; 

dato che la regione, alla quale si at- 
tribuiscono compiti che non i: in grado di 
assolvere, evidenzia anche nella presente 
circostanza la sua incapacità di program- 
mazione, se intenda intervenire sull’asses- 
sore alla sanità della Regione Piemonte 
perché convinca i suoi funzionari ad uti- 
lizzare un minimo di fantasia e un poco 
di intraprendenza al fine di consentire di 
evitare tanto disagio a quelli che, con ter- 
mine inopportuno, sono chiamati gli a as- 
sistiti D. (446829) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - In merito ai lavori effet- 
tuati o in corso che I’ANAS, per mezzo 
di altre imprese, sta realizzando sul tron- 
co stradale dal ponte di Isolella fino a 
Quarona sulla strada statale di Borgose- 
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sia, per segnalare i continui pericoli che 
gli utenti della strada sono costretti ad 
affrontare, e nonostante tutta la prudenza, 
avvengono disastri gravi: k il caso della 
curva del ponte della Pietà, sempre rite- 
nuta pericolosa, troppo chiusa, con pon- 
te stretto e basso, con scarsa visibilità 
e che oggi è decisamente migliore sia 
per chi viene da Borgosesia sia per chi 
viene da Quarona. 

Per sapere se I’ANAS, nonostante que- 
sti utili lavori, ritenga che permangano 
i pericoli in questa curva, soprattutto se 
non si è provveduto ancora alla posa del 
guard-raJ, al culmine della curva che og- 
gi, con le possibilità di gelo, pub portare 
le vetture nel sottostante canale; 

per sapere se ancora la barriera k 
là, posata a terra, che attende qualche 
volenteroso dell’impresa che la metta al 
suo posto, aspettando che succeda qualco- 
sa per porvi riparo; 

per sapere, pure, anche a proposito 
della curva, se I’ANAS ritenga che essa t: 
mal livellata e che le auto possono, per 
tale ragione, subire sbandate pericolose; 

per sapere, infine, se passerà ancora 
molto tempo prima del riordino definitivo. 

(4-06830) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere se è a sua 
conoscenza che chi si reca frequentemen- 
te in Valsesia e, soprattutto, nei periodi 
di nebbia, affronta sempre con una certa 
preoccupazione, viaggiando in auto, il trat- 
to di strada che costeggia l’abitato di 
Ghemme, dal bivio per il centro della cit- 
tadina all’imbocco della strada per Cava- 
glio. Qui la strada, dall’ampia carreggiata, 
disegna una curva non molto accentuata, 
di per sé non pericolosa, ma resa tale 
dalla mancanza delle strisce di suddivi- 
sione delle corsie; 

per chiedere l’intervento dell’ANAS 
per ristabilire la segnaletica orizzontale 
su questa strada, in quanto, quando C’è 
nebbia, si perde completamente l’orienta- 
mento con i l  rischio di uscire di strada 
o di invadere la corsia opposta. (4-06831) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere - sul proble- 
ma di una rapida soluzione dell’ormai fa- 
mosa strada n. 419 Settimo Vittone-Mon- 
grando, che rappresenta la logica aspira- 
zione della provincia biellese ad avere uno 
sfogo verso la Valle d’Aosta e attraverso 
essa, l’Europa - se il Governo, di fronte 
all’ignavia della Regione Piemonte nel non 
saper risolvere elementari problemi che 
toccano le vie di comunicazione della ter- 
ra biellese, intenda aver un po’ di corag- 
gio dando il via all’inizio nuovamente dei 
lavori per terminare la suddetta strada- 
fantasma. (4-06832) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei be- 
ni culturali e ambientali. - Per sapere se 
risponde al vero la notizia che la Chiesa 
del Gonfalone a Trecate in provincia di 
Novara è in abbandono. In una chiesa, 
ammirata per dei quadri antichi di ine- 
stimabile valore, tra cui un quadro dedi- 
cato alla Madonna del celebre pennello del 
Gianbattista Crespi, detto il cc Cerano B, con 
un altare meraviglioso, in marmo variega- 
to e una statua della Madonna Immaco- 
lata in marmo bianco opera, si dice, del- 
1 ’Argenti; 

per sapere, dato che questa Chiesa, 
non più aperta al culto pubblico da diver- 
so tempo, è ridotta a un deposito di vec- 
chie panche, di stipi da sacrestia e altri 
oggetti ormai fuori norme liturgiche, se 
non intenda rivolgere un invito al preposto 
ecclesiale della Chiesa Trecatese affinché 
si faccia luce su questi patrimoni storici 
e religiosi; 

per chiedere alla Sovraintendenza ai 
Monumenti del Piemonte ed al Museo ci- 
vico di Novara per diritto principale o al 
Museo curialesco della diocesi di Novara 
come patrimonio storico per un diritto se- 
condario, di intervenire con un contribu- 
to per togliere dall’abbandono e salvare 
questo importante patrimonio che & la 
Chiesa del Gonfalone. (4-06833) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere - poiché so- 
no in corso a Pella sul lago d’Orta i la- 
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vori di rifacimento del tratto di litorale Radiotelevisione di Stato per assicurare 
devastato dal maltempo nelle scorse setti- 
mane, che ha spazzato via 200 metri di 
riva, parte della piazza centrale del pae- 
se con l’imbarcadero ed una darsena, mi- 
nacciando anche una fabbrica di rubinet- 
ti - se si ritiene la prima operazione 
attuata dal Genio civile della realizzazio- 
ne di un argine frangiflutti, attraverso la 
posa di grossi massi, provenienti dal let- 
to del Toce, in grado di proteggere la 
sponda dal pericolo di ulteriori cedi- 
menti. 

Per sapere, pure, dopo che i sommoz- 
zatori e geologi avranno scandagliato il 
fondo del lago per scoprire le cause del 
movimento franoso che ha provocato i 
danni, se non ritenga necessario accelera- 
re l’azione di intervento e di riparazione 
del litorale, in quanto è stato accertato 
il  pericolo di ulteriori crolli in altri pun- 
ti della riva. (4-06834) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei ln- 
\Tori pubblici. - Per sapere - 

dopo che la u Pro-Cannobio )) sul la- 
go Maggiore aveva segnalato qualche me- 
se fa all’ANAS le condizioni vergognose in 
cui si trovano le cunette della strada sta- 
tale nei pressi del monumento del (( Leo- 
ne D, ottenendo come risposta che I’ANAS 
k impotente a provvedere alla pulizia ed 
al decente aspetto oltre che alla manuten- 
zione della strada per mancanza di perso- 
nale - se intenda il Governo intervenire 
per procurare all’ANAS il personale, per- 
ché non è decoroso per lo Stato che le 
sue strade si presentino come depositi di 
rifiuti. (4-06835) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle po- 
ste e delle telecomunicazioni. - Per ave- 
re notizie sui propositi manifestati dalla 

alla popolazione ossolana la ricezione del 
secondo canale e per sapere pure, se & 
ancora lontana la possibilità di poter in 
breve lasso di tempo scegliere, come av- 
viene in Lombardia, ma anche ad Intra, 
Omegna o Borgomanero, su 18-20 o più 
canali tra nazionali privati ed esteri, il 
tutto allo stesso canone pagato, qui in 
Valdossola, per vedere un canale e mezzo. 

(4-06836) 

ARMELLA. - Al Ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste. - Per sapere se sia 
a conoscenza delle doglianze che il Parco 
Nazionale d’Abruzzo è stato costretto ad 
esprimere ripetutamente e sinora senza 
esito alcuno per i lavori che 1’ANAS sta 
effettuando su quasi tutte le strade che 
attraversano il Parco con modalith che 
non tengono conto delle diffide e dei sug- 
gerimenti dell’Ente a salvaguardia dell’am- 
biente. 

In particolare è stato denunciato che 
lungo la strada statale di Forca d’Acero 
e lungo la strada statale Marsicana pres- 
so Gioia Vecchio e su altri punti rilevan- 
ti i lavori intrapresi deturpano l’ambien- 
te sia per i tracciati sia per le tecniche 
e i materiali impiegati, con scarso o nul- 
lo rispetto del paesaggio circostante. 

Questa situazione & rilevata con com- 
prensibile apprensione dalle Associazioni 
protezionistiche e turba la sensibilith di 
quanti sono attenti alla salvaguardia dei 
beni inestimabili costituiti dal Parco Na- 
zionale d’Abruzzo. 

Per sapere, pertanto, se il Ministro, a 
seguito delle ripetute denunce dell’Ente 
ha effettuato o intende effettuare accer- 
tamenti ed assumere conseguenti e dove- 
rosi provvedimenti. (4-06837) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

c< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro dell’interno per conoscere qua- 
li misure preventive erano state previste 
di fronte alla decisione pubblicamente an- 
nunciata, da parte dei fascisti, di dedica- 
re tutto il mese di gennaio alla ”mobili- 
tazione anticomunista ” per vendicare l a  
morte dei tre fascisti di via Acca Laren- 
tia, awenuta il 7 gennaio 1978. 

a Considerato che le conseguenze di 
questa dichiarazione di guerra da parte 
dei fascisti sono state contrassegnate da 
incendi in cinque cinema della capitale, 
dall’incendio e dalla tentata strage alla 
libreria Feltrinelli fino ad arrivare al tra- 
gico assalto a Radio Città Futura con 
molotov e uso di mitra e pistole, nel ten- 
tativo di fare una strage delle cinque don- 
ne che in quel momento svolgevano la 
trasmissione di radio donna, con il con- 
seguente ferimento delle cinque donne e 
in particolare di quello molto grave di 
una di esse, tutt’ora in prognosi riserva- 
ta, nonché alla totale distruzione di tutti 
gli impianti della radio; e considerato che 
si è continuato per tutta la settimana a 
seminare terrore e panico nella cittA di 
Roma con attentati a varie sedi politiche 
e sindacali e devastazioni varie fino allo 
omicidio del giovane Stefano Cecchetti, 
gli interroganti chiedono al Ministro del- 
l’interno: 

quali misure siano state adottate af- 
finché vengano assicurati alla giustizia i 
responsabili; 

se siano stati presi provvedimenti 
per la chiusura dei “covi ” fascisti; 

quali orientamenti esprime il Gover- 
no sull’operato del questore di Roma, di 
cui più volte sono state chieste le dimis- 
sioni, che in mento ai specifici fatti ha 
fornito come unica risposta un ennesimo 
divieto alla manifestazione indetta per sa- 

bato 13 gennaio da Radio Città Futura, 
lasciando così oggettivamente spazio alla 
guerra per bande. 
(3-03457) u GORLA MASSIMO, PINTO D. 

cc I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni per sapere - premesso: 

che una grave disfunzione esiste nel- 
l’espletamento dei vari servizi presso l’uf- 
ficio postale di Limbiate, grosso centro 
della provincia di Milano; 

che tale inefficienza e dovuta alla ca- 
rcnza di unità lavorative addette al nor- 
male svolgimento del servizio di detto uf- 
ficio, che è dotato di un organico di 12 
unità, mentre da oltre sei mesi, le unità 
ivi operanti soiio solamente cinque; 

che a nulla sono valse le proteste 
dei cittadini; 

che il titolare dell’uficio ha invano 
formulato ripetute ed esplicite richieste 
alle superiori autorità al fine di ottenere 
il completo ripristino dell’organico; 

che tale increscioso stato di cose pro- 
voca evidente e notevole disagio e fonte 
di irritazione e nervosismo da parte dei 
cittadini e genera uno stress non più sop- 
portabile da parte dei dipendenti dell’uf- 
ficio - 

quali misure e quali urgenti prowe- 
dimenti crede opportuno adottare per ov- 
viare agli inconvenienti, fortemente disa- 
gevoli, derivanti ai singoli cittadini, alle 
aziende, agli Enti ed Associazioni varie 
utenti di un servizio così delicato e com- 
plesso, uno dei più importanti, tra quelli 
gestiti dallo Stato e per riportare l’indi- 
spensabile serenità tra il personale dipen- 
dente, ponendolo in grado di operare age- 
volmente, nel prestare un servizio più dili- 
gente e completo ai cittadini e contempo- 
raneamente conseguendo un sicuro bene- 
ficio alla sua integrità fisica ed intellettiva. 

(3-03458) cc BONFICLIO D. 

u I sottoscritti chiedono di interrogare 
i,l Governo, per sapere se è informato del- 
la grave situazione occupazionale che si & 
determinata in Salerno e provincia. 
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u Alcune delle più importanti fabbri- 
che: Marzotto-Sud, Ceramiche, industria 
della pasta e di trasformazione hanno, nel- 
la migliore delle ipotesi, ridotto al 40-50 
per cento la maestranza. 

u A questo grave stato si è aggiunta la 
fabbrica della Pennitalia che ha ridotto 
del 50 per cento circa gli occupati, e mi- 
naccia di chiudere completamente i bat- 
tenti. Rimane però incomprensibile che lo 
stesso opificio voglia aprire altro analogo 
stabilimento a quello esistente, ma, si ri- 
pete, in via di totale smobilitazione a Sa- 
lerno, in altra regione. 

(3-03459) u BIAMONTE, FORTE, AMARANTE B. 

u I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri dell’interno e di grazia e giu- 
stizia per conoscere le circostanze nelle 
quali l’imputato della strage di Piazza Fon- 
tana al processo di Catanzaro, Giovanni 
Ventura, è riuscito a darsi alla fuga sot- 
traendosi alla misura del soggiorno ob- 
bligato. 

u In particolare chiedono di sapere co- 
me possa essersi verificato e trovare spie- 
gazione questo nuovo, incredibile e scon- 
certante episodio che segue nell’ordine: 

1) la precedente fuga del coimputato 
Franco Freda di cui continua l’irreperibi- 
lità; 

2) il precedente tentativo posto in 
essere dallo stesso Ventura a distanza di 
poche settimane. 

CC Chiedono quali misure sono state 
disposte a seguito dei cennati episodi e 
se i Ministri interessati intendano final- 
mente far luce e denunciare le sicure 
connivenze verificatesi ad ogni livello del- 
l’Amministrazione per favorire un disegno 
eversivo che chiama in causa altissime 
responsabilità, anche alla luce delle assi- 
curazioni date in Parlamento in occasione 
della precedente evasione. 

u Chiedono infine se i Ministri interes- 
sati siano consapevoli delle ripercussioni 
gravissime che questo ennesimo episodio 
determinerà ncll’opinione pubblica demo- 

cratica per la compromissione della fun- 
zione giudiziaria e dell’ordine democrati- 
co e per i sicuri collegamenti con l’offen- 
siva terroristica in atto ad opera delle 
bande neofasciste scatenatesi in questi 
giorni nel Paese. 

(3-03460) CC COCCIA, FRACCHIA, POCHEXTI, 
SPAGNOLI,  FLAMIGNI, CIAI TRI- 
VELLI ANNA MARIA, D’ALESSIO, 
RICCI, MARTORELLI D. 

c( I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro dell’interno, per sapere se e 
quando sarh finalmente collocato a riposo 
il capo della Polizia, dopo le prove pun- 
tuali di incapacità e di irresponsabilitii 
fornite, dopo che si sono avute anche di- 
missioni dal Governo di Ministri dell’in- 
terno. 

c< L’interrogante chiede altresi di sape- 
re se sia possibile - attraverso i servizi 
segreti di sicurezza (riformati) se e quan- 
do il giornalista Giannettini, imputato al 
processo di Catanzaro per le stragi del 
dicembre 1969, raggiungerg i suoi colleghi 
Freda e Ventura nei luoghi tenuti accura- 
tamente segreti i,n cui si sono rifugiati. 

(3-03461) a PANNELLA D. 

u I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’intemo, per sapere a qua- 
li cause si debba attribuire la clamorosa 
fuga di Giovanni Ventura da Catanzaro, 
avvenuta il giorno 16 gennaio 1979, quali 
forme di controllo siano state fìnora adot- 
tate nei suoi confronti dai preposti alla 
vigilanza e quali strumenti verranno posti 
in atto per la sua ricerca. 

(3-03462) SCOVACRICCHI, VIZZINI D. 

cc I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri dell’intemo e di grazia e giu- 
stizia, perché riferiscano sugli atti e sui 
fatti anche omissivi, di trascuratezza e di 
complicità che hanno permesso il p v i s -  
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simo episodio della fuga dell’imputato Ven- 
tura a Catanzaro, e le responsabilità che 
sono ancora più inescusabili dopo la pre- 
cedente fuga dell’altro imputato Freda. 

(3-03463) (( LABRIOLA, GIOVANNI, FELISET- 
TI LUIGI DINO, FERRARI PVIAR- 
TE, SALADINO, SAVOLDI D. 

I N T E R P E L L A N Z A  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri per 
sapere se il Governo s’è posto, almeno in 
termini di civiltà e umanità, il problema 
dei profughi vietnamiti che la barbaria co- 
munista costringe ad abbandonare il loro 
paese, a decine di migliaia, in una fuga 
disperata dal terrore e dalla miseria. 

<(Di fronte ad una realtà che ogni gior- 
no appare sempre più terribile ed agghiac- 
ciante; la caccia all’uomo, la gente che 
scappa, vecchi, donne e bambini senza al- 
cuna protezione, decine di migliaia di mor- 
ti, imbarcazioni respinte da ogni approdo, 
i sopravvissuti ridotti alla fame e alla di- 
sperazione, si chiede che cosa ha fatto il 
Governo italiano e cosa intende fare. 

(< Alle domande drammatiche che ven- 
gono poste: quanti sono stati ammazzati, 
perché scappano, dove vanno, perché il 
cosiddetto ”mondo democratico” e civile 
non interviene; come mai non si fanno 
più scioperi di solidarietà, perché la tri- 

plice sindacale, la stampa di sinistra e ul- 
trasinistra non scendono in campo; perché 
non si scatenano le organizzazioni antifa- 
sciste, sempre prontissime quando vi è pe- 
ricolo e danno anche per un solo comu- 
nista nel mondo; perché a queste domande 
il Governo non ha risposto e non ri- 
sponde ? 

(( Perché il Governo italiano non aiuta i 
profughi, perchC vergognosamente tace e 

ignora” la verità, nonostante la solida- 
rietà di altri paesi occidentali e nonostante 
il richiamo e l’appello del Papa ? 

(( Gli interpellanti, denunciando il com- 
portamento inqualificabile fin qui tenuto 
dal Governo democristiano italiano, condi- 
zionato dal partito comunista, chiedono: 

se il Governo non intenda provvede- 
re ad accogliere subito in Italia i profughi 
vietnamiti in misura proporzionata alla va- 
stità della tragedia; 

una decisa condanna del genocidio or- 
ganizzato dal comunismo internazionale; 

di prendere tutte le iniziative umani- 
tarie indispensabili, attraverso la Croce 
Rossa Internazionale e attraverso I’ONU 
per cercare di fermare la mano comunista 
nel massacro di intere popolazioni vietna- 
mite, promuovendo anche la costituzione 
di una Commissione internazionale d’in- 
chiesta per accertare quanto sta accaden- 
do, e sollecitando un’azione coordinata su 
scala mondiale per salvare quanti vogliono 
sottrarsi all’assassinio comunista e ancora 
vogliono vivere nella sicurezza e nella li- 
bertà. 

(2-00500) (( TREMAGLTA, FRANCHI, TRIPODI B. 

,,. 




